
Giorgio Amendola 
e Il generale cordoglio che ha ac-

compagnato la scomparsa di Gior
gio Amendola rende arduo ogni tenta
tivo di commemorazione che non si 
fondi sulla solidarietà e sulla simpatia 
umana, registro sul quale Giancarlo Pa
jetta, nella sua orazione funebre, ha 
toccato vertici elevatissimi. Altrimenti 
è quasi impossibile, infatti, evitare hli 
scogli della retorica di partito o i ten
tativi, anche. in certi casi, disintert-c;
sati, di inserire la figura e l'opera del 
grande dirigente comunista in filoni 
intellettuali e politici assai eterogenei 
rispetto alla sua lineare e profonda ade
sione al «marxismo della III Interna. 
zionale ». L'altro po!'sibile modo d'im
postare un discorso non settario e non 
strumentale sarebbe quello di una ap
profondita indagine storica, che, evi
dentemente, non può neppure essere 
abbozzata in questa sede. 

Non resta dunque che cercare di 
fornire una chiave interoretativa del
la lunga e feconda attività politica e 
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culturale di Amendola, che sia quanto 
più possibile scevra da settarismo, ma 
che si contrapponga nettamente ai ten
tativi, neanche tanto nascosti, di ridur
re quella attività ad un tradizione inin
terrotta, nella quale, in sostanza, una 
gattopardesca continuità consente sem
pre di perpetuare il predominio di ceti 
e gruppi dirigenti, evitando e vanifi
cando ogni rottura. In realtà, oggetti
vamente, Giorgio Amendola è stato 
simbolo reale di una continuità impor
tante nella storia dell'Italia contempo
ranea, quella dell'antifascismo: ma, al 
di là di questo, il collegamento fami
liare non opera e, a dispetto delle più 
recenti polemiche, in nessun momento 
alle posizioni amendoliane si può ap
plicare la qualificazione di conservatri
ci. Il fatto è che, da qualche anno, at
torno alle nozioni di conservazione e 
di progresso, di reazione e di rivolu
zione si sono create tali e tante cortine 
fumogene e propagandistiche che il di
scorso su di esse si è fatto estremamen-

te articolato e complesso. 
Anzi, sotto questo profilo, la vicen

da di Giorgio Amendola può assume
re un valore esemplare nel senso che 
il segno prevalente della sua azione è 
stato quello del « rivoluzionario di pro
fessione » formatosi alla durissima 
~cuoia della III Internazionale. L'af
fermazione può apparire azzardata sol
tanto a chi - ed oggi sono molti -
considera rii?idamente contrappasti. in 
modo non dialettico, rivoluzionarismo 
e riformismo, che, in realtà, nella sto
ria del movimento operaio italiano e 
internazionale sono due companenti 
complementari e sostanzialmente ineli
minabili. E cosl, a Giorgio Amendola 
è stato possibile essere, insieme, rivo
luzionario e riformista, non solo per
ch~ nella sua lunRa militanza, al pari 
di molti altri dirigenti comunisti del
la sua generazione, ha dimostrato la de
cisione e l'intransigenza del rivol11zio
nario e la pazienza e il senso dell'op
portunità del riformista, ma anche e -1 



Giorgio Amendola 

soprattutto perché ha avuto quasi sem
pre presente la necessità che anche le 
trasformazioni riformistiche della socie
tà potevano essere mantenute e dife
:.c - specialmente in Italia - soltan
to con l'impegno e la lotta di grandi 
masse di lavoratori e di popolo. 

La vivace 
ripresa antifascista 
del 1960 

E questa è anche la via maestra at
traverso la quale il giovane intellettua
le di estrazione e di formazione alto. 
borghese ha saputo cosl bene inserirsi 
nel movimento operaio italiano, pur 
senza rinnegare i valori e gli elementi 
positivi che potevano provenire dalla 
sua classe di origine, fedeltà che ne
gli anni '30, gli <<anni di ferro» del 
movimento comunista, doveva costar· 
gli non poco, pur se l'inserimento di 
Amendola nel gruppo dirigente del 
Partito comunista nell'esilio dovrebbe 
far riflettere sul grado reale di setta
rismo di quell'organizzazione, che, a 
ben guardare, era meno assoluto di 
quanto da mohi si vuol far credere 
oggi. 

La conferma di ciò è da ricercarsi 
anche nella parte forse più importante 
dell'azione politica di Giorgio Amen
dola e cioè il rinnovamento del PCI a 
partire dal 1954 e, più intensamente. 
dopo il XX Congresso del PCUS: la 
lotta e il dibattito politico che in quel
la fase si svolsero dovevano conferma
re che se, eia un lato, la costruzione 
del « partito nuovo » aveva notevoli 
ritardi, dal momento che era già sta
ta apertamente formulata nel 1944-4 5, 
dall'altro essa aveva radici profonde e 
reali già negli anni '30, almeno a parti
re dal VII Congresso dell'lnternaziona· 
le comunista. 

Il rinnovamento del PCI rispetto al
la struttura organizzativa assai più ri
gida impartita da Pietro Secchia, co
stituiva il coronamento della linea per
seguita con tenacia e lungimiranza da 
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Togliatti (e desta meraviglia, per non 
dir altro, che su « Repubblica », tra i 
« Referenti» di Amendola, Togliatti 
non sia citato nel lungo elenco che 
comprende Benedetto Croce e Luigi Al
bertini) e doveva assumere un rilievo 
crescente agli occhi di Giorgio Amen
dola, al punto da costituire la chiave 
di interpretazione degli ultimi 20 an
ni di storia italiana. 

E' noto infatti che per Amendola un 
punto di svolta nodale è stata la viva
ce e improvvisa ripresa antifascista del 
1960, nella quale culminò il « rinnova
mento ». Nella interpretazione amendo
liana quella svolta ha un rilievo assai 
maggiore del mitico '68. Non vi sono 
certo elementi definitivi, allo stato del
la elaborazione storiografica, per espri
mere un giudizio su questa tesi: quel 
che è certo è che, alla luce dei più 
recenti sviluppi, i frutti amari e per
versi dell'improvvisa fiammata che per
corse il mondo dodici anni orsono so
no assai più numerosi e rilevanti degli 
innegabili aspetti positivi. 

V'è anzi da rilevare, sotto questo 
profilo, che uno dci più visto<;i cd evi
denti argomenti favorevoli alla tesi di 
Giorgio Amendola è l'humus irraziona
listico che ha alimentato, a partire dal 
'68 e poi per tutti gli anni '70, l'ideo
logia della contestazione. Si è tratta· 
to in realtà, per molti versi, di una 
rinnovata « distruzione della ragione » 
i cui danni politici e culturali non so
no ancora pienamente misurabili. 

Contro questo irrazionalismo sta. 
invece, ininterrotto, il saldo ancoraggio 
alla ragione, ai suoi valori, alla fiducia 
nell'azione illuminata dal pensiero e 
non dai torbidi umori degli istinti, la 
tradizione del movimento comunista 
italiano, della quale Gioq~io Amendo
la è stato, fino a pochi i;dorni orsono, 
uno dei simboli viventi. E questa tra
dizione si innesta e si sviluppa proprio 
sul « marxismo della III Internaziona
le », che se conobbe le durezze e gli 
orrori dello stalinismo, ebbe anche le 
aperture e le glorie della lotta antifa
scista, versante sul quale il contributo 
dci comunisti è stato particolarmente 
ricco e importante per tutto il movi-

mento operaio mondiale (e non solo 
per quello comunista). 

L'insegnamento 
raècolto nelle 
ultime polemiche 

Non è un caso, del resto, che il ri
cordo di Amendola sia stato orientato 
dalla Stampa prevalentemente verso il 
periodo della solidarietà antifascista, 
trascurando (o limitandosi ad attribuir
le alla proverbiale irruenza dell'uomo 
politico napoletano) le sue iniziative 
politiche e culturali degli ultimi tem
pi. quando ha rilanciato il gusto del 
dih:mito aperto e franco all'interno 
del partito comunista italiano, ed ha 
riproposto al movimento operaio pro
spettive e v.ilori che, certo, vengono 
dalla tradizione, ma che non per que
sto possono essere liquidati con facili
tà o, addirittura, con disprezzo. La se
rietà, il rigore, l'impegno, la fede nel
la ragione, la forte coscienza nazionale 
come elemento essenziale di un senso 
di fratellanza umana più vasto sono 
dati permanenti del divenire storico ed 
ogni cla<>se e gruppo politico che in
tenda acquisire ed esercitare l'egemo
nia in una società data non può pre
scindere da essi. E' dunque forse pro
prio nelle ultime polemiche che mflg· 
giormente si concentra e si raccoglie 
l'insegnamento di Giorgio Amendola. 
Fra l'altro, uno dei dati maPPiormente 
acquisiti nella evoluzione delle moder
ne società industriali è l'aumento del 
peso del settore terziario e. quindi, l'in. 
crcmento dei ceti intermedi, sia in ter
mini quantitativi sia in quelli di peso 
sociale. Ebbene, a questa evoluzione 
generalmente accettata e pacifica fa pa. 
radossalmente riscontro. nel dibattito 
politico e culturale, l'edisse di una ca
tegoria di giurlizio, certo non scientifi
camente consolidata ma altrettanto cer
tamente efficace: quella della piccola 
borghesia, con la sua meschinità e gret
tezza, con il suo radicalismo apparen
te, vera e propria maschera di un cie
co attaccamento ai propri microinte
ressi ed organicamente incapace di 
ogni e qualsiasi visione generale. Ec
co: Amendola era l'esatto rovescio di 
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questa categoria; un borghese, un gran
de borghese, al servizio organico della 
classe operaia. 

In questo senso, il discorso sulla 
continuità della tradizione italiana può 
apparentemente sembrare fondato e, in 
una certa misura, lo stesso Amendola 
pare averlo avvalorato con la sua tri
logia autobiografica, conclusasi appena 

prima della sua morte. Ma, anche da 
questo limitato punto di vista, il di
scorso non regge: la borghesia italiana, 
considerata nella sua evoluzione com
plessiva di classe, non ha mai saputo 
esprimere una egemonia che presentas
se l'ampiezza di visione, la capacità di 
analisi e la profondità della passione 
politica di cui Giorgio Amendola è sta-

Ricordo di Amendola 

to portatore anche e proprio per la 
sua capacità di comprendere che il nuo
vo protagonista storico a livello mon
diale nel XX secolo, il movimento ope
raio, era il solo che potesse portare 
avanti, anche in Italia, valori di rinno
vamento, di progresso, di generosa so
lidarietà umana. 

C. P. 

e Ottobre 1966: le settimane che no far seguito, negli anni a veni- za riserve la decisione che state 
precedono la unificazione tra so- re, una serie di battaglie e di im- per prendere. L'unificazione è una 
cialisti e socialdemocratici; sta pegni comuni. operazione sciagurata, subita con 
per nascere il PSU. Giorgio Amen- Cominciò col dirmi che uscire rassegnazione da tanta parte dei 
dola mi incontra a Montec.ito:io, da un partito nel quale si è mili- s'?~ialisti. Voi siete un segnale po
non ~ontano dal portone pnn_cipa- tato per decenni non è impresa sttivo. 
1~_. Filtrava nella sala a vet:i ~el- da prendersi alla leggera. Capiva Il giorno dopo la sostanza di 
l ~ngresso un ~~le an.cora ti~pido le nostre ragioni ma voleva esse- queste sue affermazioni era su tut
di autunno. Mi mve~ti un _po _bru: re sicuro che ci rendessimo bene ti i giornali. Ancora qualche set
scament~. Espresse il desiderio di conto del fatto che una decisione timana e, attorno a Parri, dove
parlarmi. come quella che stavamo per pren- va nascere la Sinistra lndipen-

Lo conoscevo da un pezzo an- dere avrebbe inciso su tutta la no- dente. 
che se non avevo avuto occasioni stra vita. Ai lettori di Astrolabio ho vo
per st_rin_gere. ~o.n lu~ ~articol~ri Faceva capolino tra le sue pa- luto ricordare così il nostro Gior
legami di amicizia. Dir~! che fi~10 role quel suo particolare gusto gio, un po' alla sua maniera (vo
a4 a?lora erano state piu l~ :agzo- per la franchezza e insieme il ten- glio dire un po' alla maniera con 
m di scontro eh~ quelle di incon: tativo abbastanza scoperto di sag- la quale lui racconta di sé e della 
tro: sl-!1 centro-smis~ra, ~u al~um giare la portata di una militanza sua vita nei due volumi dell'auto
aspetti della lef!.ge di nazionalizza- che non avrebbe avuto davanti a biografia). 
zione dell'energia elettrica. Per gli sé la vita facile. In questi giorni in cui tanto si 

uomini della mia gener~zione. la La mia reazione fu piuttosto è parlato di lui e della sua Ger
sua re~tava una de?le figfire. im- brusca quasi a dirgli che avevamo maine, io mi sono sentito cresce
ponent~ del . co!!'lu~ism~ italzano, lungamente meditato le cose che re dentro questo ricordo che re
unl? dei .s~gm piu vistosi del?a sua stavamo per fare; non mi piace- sta serenamente conficcato ù, al
" dive:si~a » nsp~tto alle chiusure vano toni inquisitori e tanto me- l'origine stessa di una vicenda po
operaistich~ o 4i altr~ _natura, ço: no raccomandazioni di prudenza. litira che dura ormai da 15 anni 
sl frequenti nei partiti comunisti f r d 11 e che porta insieme al suo i nomi 
dell'Europa occidentale. Fu e icementt; SC?rpreso a ~ di· Parri·, d1· Astrolab1·0 e della Si·-

. . . . . durezza della mia risposta quasi 
Giorgio sapeva ~he insieme .a S~- l'avesse voluta provocare per nistra Indipendente • 

mon_e Ga~to~ Tu?lia_ Carettom, Fi- schiudere l'uscio a un rapporto Luigi Ande rllni 

ne_lli, Casiglia, .Fi<?nell'? e. a un nu- personale più diretto e impegna-
trito gruppo di gzovam ci stavamo t ·vo 
preparando a dire no alla unifica- i ·. . . . 
zione tra PSI e PSDI che veniva Riprese il discorso sorridendo. 
annunciata, per i primi di novem- Disse: ho v?luto J!arlarti, con~
bre, al palazzo dei Congressi del- scerti un po meglio. Bene. Desr
l'Eur. Ricordo i termini essenziali dero che si sappia che io che so
di quello che fu il nostro primo no stato contrario alla scissione 
colloquio impegnativo cui doveva- del PSIVP, approvo invece e sen-
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Nuovi equilibri 
dopo 1'8 giugno 

Berlìng ... er 

La sinistra davanti a una svolta 
A Molto probabilmente le elezioni 
W dell'8 giugno resteranno, nella vi
cenda politica italiana, a segnalare con
temporaneamente una conferma e una 
!!volta. 

Esce confermato dalla consultazio
ne il modo di guidare la vita delle 
amministrazioni locali che le sinistre 
hanno portato avanti nel corso degli 
ultimi decenni, via via rinnovando il 
loro impegno alla luce dci fatti nuovi 
emergenti. La mappa amministrativa 
del paese non dovrebbe subire sostan
ziali modifiche, il che significa una con-

. tinuità nel rinnovamento, una ulterio
re prova che è offerta alle forze popo
lari e democratiche di confrontarsi con 
i problemi vecchi e nuovi che nelle 
realtà cosl variegate e complesse delle 
nostre regioni si vengono ponendo. Si 
è riaperto, soprattutto per il PCI, il 
problema della sua presenza nel Mez
zogiorno e delle risposte che un par
tito di classe è chiamato a dare in una 
realtà dove assistenzialismo e corpora
tivismo hanno fatto, sotto la protezio
ne dello scudo crociato, le loro prove 
più negative. 

C'è da augurarsi che la divaricazio
ne esistente a livello di governo tra 
PCI e PSI e magari gli strascichi delle 
polemiche elettorali, non influenzino 
negativamente la formazione delle mag
gioranze che dovranno di fatto ammi
nistrare (tengo conto soprattutto dei 
grandi Comuni) molto più della me
tà del paese. Un lungo tenace lavoro: 
rinnovata capacità di analisi, di pro-
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di Luigi Anderlinl 

posta di progettazione; impegno seve
ro e quotidiano nella realizzazione. 
Un modo - in buona sostanza - per 
acquisire o approfondire quella capa
cità e quella cultura di governo di 
cui finora si è parlato un po' troppo 
astrattamente. 

* * * 
Ma 1'8 giugno ha segnato anche una 

svolta e se si vuole una serie di svol
te capaci di farci intravedere sviluppi 
finora non esplicitati nella lotta poli
tica in Italia. Non è grande svolta l'at
testazione della DC a mezza strada tra 
i livelli elettorali del '7 5 e quelli del 
'79 anche se i dirigenti di Piazza del 
Gesù non possono ignorare che nei 
grandi centri del paese. nell'Italia nuo
va che conta, la loro influenza si è 
assai indebolita. 

E' invece certamente un fatto nuo
vo e positivo la risalita dei socialisti 
oltre il 12 % . Quali che siano le ra
gioni di questo innegabile successo del 
PSI e del suo segretario (premio alla 
linea della governabilità - locale e 
nazionale -; convergenza di voti ra
dicali) resta il fatto che il PSI è og
gi chiamato ad assolvere ad un dupli
ce compito: partito di frontiera nella 
maggioranza di governo a Roma, com
ponente necessaria delle maggioranze 
di sinistra che amministreranno gran 
parte del paese. Non sarà facile resiste
re alle spinte divaricanti, alle pressio
ni volte, in alcune situazioni locali, a 
lasciare i comunisti all'opposizione e 
bisognerà ben guardarsi dalla politica 

della pura occupazione dcl potere che 
pure un certo seguito nel PSI l'ha 
avuto. Se è vero che obiettivo di fon
do della politica dcl PSI resta l'unità 
nazioP-ale, i suoi sforzi andrebbero con
dotti in direzione di un coinvolgimen
to dovunque possibile del massimo di 
forze democratiche nella realtà opera
tiva delle giunte. 

Ma la svolta più significativa 1'8 giu
gno l'ha portata forse in casa comu
nista. Passato il brutto choc del pri
mo pomeriggio di lunedl, il quadro si 
è venuto delineando con sufficiente 
chiarezza Il PCI ha arrestato e, in al
cuni significativi casi, chiaramente in
vertito la linea finora declinante dei 
suoi consensi elettorali. Il ritorno al
l'opposizione lo ha irrobustito, ha ri
dato slancio ad una oarte notevole dei 
suoi quadri intermedi, ha restaurato il 
suo volto dove i tre anni di politica 
di unità nazionale avevano lasciato al
cune rughe. Sta forse cambiando la sua 
politica generale? Si prepara - come 
qualcuno ha scritto - una nuova sta
gione di arroccamento, di chiusure set
tarie? 

Credo che di compromesso storico 
sentiremo parlare sempre meno nei 
prossimi mesi anche se questo non si
gnificherà affatto rinnegare la grande 
politica di unità che i comunisti non 
hanno certamente inventato ieri n~ 
l'altro ieri. Resta il presupposto che 
una trasformazione profonda in senso 
moderno e quindi socialista del paese 
non è possibile senza il consenso e il 

L'Astrolabio • Qu1nd1clnale • n. 13 • 22 giugno 1980 



sostegno di forze comprendenti un va
sto arco di motivazioni politiche ed 
ideologiche tra le quali ha certamente 
un peso la componente cattolica. 

Quello che mi pare stia per essere 
rimesso in discussione è il rapporto tra 
la DC nel suo complesso e le ipotesi 
relative alla presenza dei cattolici nel
la sinistra italiana. 

Quanto agli accrescimenti e alle chiu
sure nessuno può negare che punte di 
vecchio massimalismo sono affiorate a 
livelli locali nel corso di una campa
gna elettorale che negli ultimi dieci 
giorni si è fatta particolarmente tesa. 
Il PCI è però da questo punto di vi
sta abbondantemente vaccinato come 
mi pare possa considerarsi ormai vac
cinato sull'altro versante, quello degli 
inutili compiacimenti. 

Resta anche qui un enorme lavoro 
da fare entro gli argini che il voto mi 
pare abbia seriamente delineato. Ed è 
un lavoro di proposta e di analisi, di 
spinta dal basso e di collegamento con 
le realtà, i gruppi, di rapporto con gli 
intellettuali. Lo scopo dovrebbe esse
re quello di venire delineando una 
piattaforma di alternativa democratka, 
credibile e vigorosa, che nasca dalla 
convinzione di milioni di uomini con
vinti della necessità di un rinnovamen
to profondo del paese, delle politiche 
e dei metodi con i quali è stato gover
nato finora. 

C'è il rischio dell'isolamento? Cer
to! Ma ci sono anche i modi oer evi
tarlo. E chi amministra più della metà 
degli italiani ha canali sufficienti per 
mantenere il contatto con la realtà. Si 
creeranno diaframmi con le altre for
ze politiche? Non sarebbe più oppor
tuno - ad evitare isolamenti di one
sto tipo - una mag~iore flessibilità 
di linea, un più morbido atteggia
mento? 

La flessibilità, come la inflessibilità 
sono ambedue virtù politiche, a secon
da dei casi. Meno la morbidezza. 

Personalmente resto dell'opinione 
che tutte le vie si riaoriranno, tutte le 
soluzioni saranno molto più agevoli il 
giorno in cui il PCI avrà suoerato il 
35 % dei voti. E' per quell'obiettivo 
- non facile - che bisogna, serena
mente, lavorare. 

• 
L'Aetrolablo - qulndlclnale • n 13 • 22 giugno 1980 

Nuovi equilibri dopo 1'8 giugno 

Dall'alternativa 
al centrosinistra: 
è il momento 
di cambiare direzione? 
di Ercole Bonaclna 

A Ventitre anni fa, Lelio Basso for
W malizzava a Venezia quella che già 
due anni prima, a Torino, aveva chia
mato l'alternativa democratica in con
trapposizione all'apertura a sinistra e 
al dialogo con le masse cattoliche, pro
posti da Nenni. La tesi di Basso era 
suggestiva. Le premesse per una tra
sformazione socialista della società e 
del sistema politico italiano ;- dice
va - non esistono. La società e il si
stema sono egemonizzati dall'ideolo
gia della classe dominante a contenu
to conservat-:>re con forti connotazioni 
reazionarie. La Democrazia cristiana è 
l'espressione coerente di tale ideologia. 
Nell'esercizio del potere, ne assicura 
la fedele applicazione, non compatibi
le e anzi contrastante con lo spirito e, 
nel governo delle istituzioni, con la 
stessa lettera della costituzione repub
blicana. A sua volta, questa costitu
zione non è ancora socialista, ma ~ so
lo» democr:uica. La sua attuazione 
non equivale alla realizzazione del so
cialismo (non stalinista, aggiungeva 
Basso in tempi non sospetti), ma rap
presenta la necessaria fase di transizio
ne al socialismo. In questa fase, ciò 
che si deve e si può fare è l'attuazio
ne dci principi democratici, di tutti i 
princìpi democratici contenuti nella 
costituzione repubblicana: non meno 
e non più di tanto. M:i, per l'attua
zione di tali princlpi, la Democrazia 

cnsuana non può essere considerata 
disponibile. Non è il suo interclassismo 
che la rende tale, ma la circostanza di 
essere rappresentativa al massimo gra
do di interessi, di posizioni culturali e 
sociali, di tendenze ideologiche e poli
tiche, esse stesse incompatibili con l'at
tuazione dei principi democratici del
la costituzione. In queste condizioni, 
l'apertura a sinistra e il « colloquio con 
le masse cattoliche», equivalendo in 
sostanza a un'offerta di collaborazione 
con il partito della Democrazia cristia
na, indebolisce e non rafforza la fun
zione del PSI di promuovere la piena 
attuazione costituzionale nei suoi prin
dpi democratici e non ancora socia
listi. C'è di più, aggiungeva Basso: 
l'offerta socialista accredita una inesi
stente vocazione democratica della DC, 
se per vocazione democratica si inten
de la volontà di attuare appunto tutti 
i prindpi costituzionali, e la accredita 
proprio a~li occhi di quei ceti anch'es
si estranei alla classe operaia, ma illu
minati e laici, e agli occhi degli stes
si cattolici democratici militanti con 
riserva o di malavoglia rappresentati 
dalla DC, che sono invece i naturali 
alleati di un Partito socialista impe
gnato a realizzare i grandi orientamen
ti programmatici enunciati dalla costi
tuzione repubblicana. Il problema dei 
rapporti con il PCI non era visto da 
Basso n~ in termini di subalternità, -



Nuovi equilibri dopo 1'8 giugno 

come Nenni in sostanza lo aveva vi
sto almeno fino al 1953, né in termini 
conflittuali attraverso il lungo percorso 
del processo allo stalinismo, come lo 
stesso Nenni si accingeva a prospettar
lo con i famosi articoli di « Mondo 
Operaio» successivi al XX Congresso 
del PCUS. Con il PCI - diceva Bas
so - è necessario un duplice rappor
to: di collaborazione, per l'attuazione 
dei prindpi democratici della Costitu
zione; di « confronto », come si direb
be oggi, per una definizione della 
via razionale al socialismo che salva
guardi i princlpi di libertà, nel ripudio 
di ogni concezione di partito-guida e 
di Stato-guida. Ma il « confronto )), 
precisava Basso, deve sempre restare 
nll'interno della sinistra marxista, di 
cui sia il PSI che il PCI sono irrinun
ciabili componenti. 

La raccolta delle forze democratiche 
marxic;ta e laica. e di quelle cattoliche 
sensibili allo sviluppo democratico ( cat
toliche e non necessariamente democri
stiane), deve essere proposta come al
ternativa alla Democrazia cristiana e 
alle coalizioni moderate da essa gui
date. Era questa l'alternativa democra
tica, che non aveva niente in comune 
con quella che poi il PSI avrebbe illu
soriamente prospettato come alternati
v<t di sinistra o, secondo la versione di 
Craxi ben presto rinunciata, come al
ternativa soci:tlista. Nllturalmente, la 
proposta politica di Basso non aveva 
niente in comune nemmeno con il com
prcimesso storico che vent'anni dopo 
c;arebbe stato proposto da Berlinguer. 

Perché questa sommaria e approssi
mativa rievocazione? Perché la sinistra 
marxista si trova oggi nella necessità 
di ripercorrere criticamente tutti i suoi 
itinerari di questo dopoguerra, non 
avendone più nessuno praticabile come 
strategia valida: non ce l'ha il PSI, che 
ha toccato con mano l'inconsistenza 
della sua ambiziosa proposta di alter
nativa di sinistra e che anzi ha finito 
per condurre una politica intimamente 
contraddittoria con la linea fissata dal 
~10 con~esso di Torino; non ce l'ha 
il PCI, che deve ritenere renlisticamen
te superata la strate~ia del compro
messo storico, fra l'altro dimostratasi 
causa dell'apertura di oericolosi varchi 
all'estrema sinistra dello schieramento; 
non ce l'hanno i due partiti messi as-
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sieme, dopo che la politica di solida
rietà nazionale, dcl resto proposta per 
fronteggiare una sia pur lunga emer
genza, è stata visibilmente accantonata 
dalla maggioranza craxiana del PSI in 
piena sintonia col nuovo corso demo
cristiano. 

Dall'interno del PCI e dcl PSI con
tinuano a levarsi inviti e auspici per 
un incontro programmatico dei due 
partiti e, comunque, per uno sviluppo 
del confronto iniziato, e però subito 
interrotto, nel settembre dello scorso 
anno. Gli inviti ed auspici per allar
gare ulteriormente questo incontro ven
gono anche da altre significative com
ponenti della sinistra, che sono rap
presentative di un disagio sempre più 
diffuso ed il cui sbocco, in mancanza 
di un forte richiamo unitario della 
stessa sinistra, è nella dispersione grup
pettara, nell'inconsistenza ideologica ra
dicale e, per finire, nel disimpegno po
litico. Da settori laici, moderati ma cer
tamente democratici, emerge in forma 
sempre più netta una domanda di al
ternativa alla DC. In linea i?enerale, 
le esperienze finora vissute nelle giunte 
locali aperte alla partecipazione dei 
partiti di democrazia laica, hanno gio
vato a tutte le forze politiche che vi 
sono state impegnate: non hanno so
lo rotto vecchi diaframmi, ma hanno 
delineato un metodo di rapporti e di 
azione politica che deve essere giudica
to utile anche a fini di politica gene
rale. 

C'è dunque una situazione di poten
ziale approccio tra le forze della sini
stra marxista e laica. Certo, le difficol
tà da superare per rendere possibile 
l'approccio, sono enormi. Ma quelle 
emergenti sul versante democristiano 
dello schieramento non sono meno 
aspre. Il PSI ha già sperimentato qua
li terribili prezzi gli costi un'alleanza 
programmatica con la DC, né Craxi ha 
in tasca la ricetta per pagarne di me
no. Il PSI ha sperimentato anche i 
prezzi del frontismo, ma mentre que
sto è definitivamente tramontato, il 
centro-sinistra è sempre dietro l'anJ?O
lo e forse è già tornato di c:cena. In 
quanto al PRI e allo stesso PSDI. han
no ormai constatato o stanno via via 
constatanrlo che la bilancia delle attra
zioni e delle repulsioni in direzione del
la DC vede l'ago spostarsi verso le re-

pulsioni, e che invece queste hanno 
perso molte motivazioni in direzione 
del PCI. 

A questo punto, torna il richiamo 
di Basso: non già perché oggi se ne 
possa rinnovare la proposta tal quale, 
ma perché essa indica alla sinistra una 
direzione e un limite validi ancor og
gi, nella elaborazione di una strategia 
politica aggiornata. La direzione è quel
la delle forze di democrazia socialista 
laica e cattolica, tra le quali e con le 
quali ricercare un'alternativa politica 
alla DC. Il limite è quello di preclu
dere ovviamente la ricerca alla DC, che 
è la parte antagonista. L'iniziativa non 
può che muovere dai due principali 
partiti della sinistra, ciascuno dei quali 
ha un preciso ruolo da svolgere. Ad oc
chio e croce, non può davvero ritener
si che Craxi sia al momento disponi
bile per sperimentare l'iniziativa. Il 
suo disegno, sempre più chiaro, è di 
puntare a un centro-sinistra a direzio
ne socialista, con grinta dura verso la 
DC che dovrebbe dargli concreti argo
menti politici per accentuare la grin
ta dura verso il PCI, apertamente fi
nalizzata a una rilevante correzione dei 
rapporti di forza. Ma il buon Craxi. 
quanto meno, si illude. I primissimi 
mesi del suo primo governo con la DC 
hanno già anticipato molte cose non 
coererti o non pertinenti al disegno del 
segretario socialista. Gli atti di ooliti
ca estera e la dimessa attesa del pro
~ramma economico in piena tempesta 
inflazionistica e monetaria, per non 
parlare del caso Cossiga-Donat Cattin 
e delle nomine, sono testimonianze 
ben ooco incoraggianti. Ma, su queste 
questioni, e su quelle più genernli di 
strate~ia oolitica, il dibattito all'inter
no del PSI sta per uscire dalla com
prensibile pausa elettorale. Verosimil
mente, sarà un dibattito vivace, dal
l'esito tutt'altro che scontato. Anche 
perché non è detto che Craxi, indispo
nibile oggi per l'approccio all'alterna
tiva di cui si parlava, non lo debba e 
non lo possa diventare domani, quan
do si accorga che il non diventarlo 
comoorterebbe la perdita del suo con
trollo del partito o la comprec;sione 
delle prospettive di espansione dell'in
fluenza socialista. 

Un fatto è certo: la sinistra deve 
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rimboccarsi le maniche. Il suo svilup· 
po complessivo, e quello della demo· 
crazia in Italia, non sono mai dipesi e 
meno ancora dipendono oggi dalla po· 
litica e dall'azione di una sola, qualun· 
que sia, delle sue componenti. Quella 
di Lelio Basso, vent'anni fa, fu a suo 
modo un'indicazione per uscire dal cul 
di sacco in cui la sinistra si stava cac· 
ciando dopo le tormentate vicende del 
fronte popolare e della prima metà de
gli anni cinquanta. Di un'indicazione 
analoga c'è bisogno oggi. L'alternati· 
va alla DC può diventare concreta se 

la s1mstra la presenta praticabile an· 
che dalle altre forze democratiche lai· 
che e cattoliche non democristiane e 
se quindi le mette in condizioni di ri
conoscersi nel contenuto della proposta 
politica. Tutto ciò sarà molto meno 
dell'alternativa di sinistra e del com· 
promesso storico, ma, in cambio, sa· 
rà molto più dell'opaca prospettiva of. 
ferta da un nuovo centro-sinistra co· 
munque camuffato. Che è la sola pro
spettiva alle viste, non· solo per l'im· 
mediuo. E. a 

IL VOTO A SINISTRA DEL PCI 
• Per far tornare in maniera esau
riente i conti della recente scaden· 
za e1ettorale, e per valutare l'anda· 
memo dello schieramento progressi· 
sta, ci si deve soffermare anche sui 
risultati delle due principali liste al
la sinistra del Pci: il Partito di unità 
proletaria (Pdup) e Democrazia prole· 
taria (Op). 

Va rilevato, prima di tutto, che il 
risultato numerico ottenuto dalle due 
formazioni non può essere paragona· 
to • tout court • a quello degli altri 
pdrtiti mag{liori, poiché sia il Pdup 
che Op hanno selezionato la loro 
partecipazione alla consultazione elet
torale. Il partito di Magri ha privile
giato ie regioni e qualche grande ccr 
mune, mentre Democrazia proletaria 
ha presentato liste solo in 9 regioni 
e in 200 comuni. 

Il risultato più clamoroso lo ha ot· 
tenuto comunque alle elezioni comuna
li del Trentino Alto Adige la lista in
teretnica di Nuova sinistra, che ha 
ottenuto due seggi a Trento e quat
tro a Bolzano. In generale, i consen
si espressi a favore delle liste a si
nistra del Pci hanno avuto una valen· 
za più politica che amministrativa, ccr 
me dimostrato dai successi avuti al· 
le elezioni di maggior respiro, quelle 
regionali. 

Il voto dell'S e 9 giugno ha indica
to, ancora una volta, la natura diver· 
sa dell'area coperta rispettivamente 
dal Pdup e da Op. Il primo partito si 
conferma come coagulante di una per 
litìca di alternativa e della protesta 
di una fascia di elettorato nei con
fronti della strategia, giudicata trop
po tiepida, del partiti della sinistra 
storica nei confronti della Dc. Il vo
to a Op pare caratterizzato Invece dal 
consensi di un'area che possiamo de
finire convenzionalmente di • movl· 
mento •, i cui confini si estendono 
nel campo dell'astensione e dell'an· 
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nullamento di protesta. Democrazia 
proletaria si è senz'altro avvantaggia
ta della non partecipazione delle li· 
ste del Partito radicale, che ha diviso 
i suoi elettori tra Psi, annullamento 
e astensione e. appunto. Op. 

Dal computo dei numeri e dalle prl· 
me dichiarazioni, ci si rende conto che 
non ci sono state grandi impennate. 
che il Pdup si aspettava forse un pre
mio maggiore da parte dell'elettora
to, e che Op ha potuto invertire la 
negativa tendenza manifestata nelle 
politiche del 1979, quando sembrava 
che il mancato raggiungimento del 
quorum avrebbe significato la scom
parsa ineluttabile del partito dal qua
dro politico. 

Il Partito di unità proletaria. con il 
suo 1,2 % alle regionali, ha tuttavia 
un'importanza politica determinante. I 
suoi otto consiglieri, infatti, ritorne
ranno sicuramente utili nelle laboricr 
se trattative per le composizioni del
le giunte. laddove soprattutto la fles
sione del Pci rispetto alle preceden
ti amministrative crea qualche proble
ma alla ricomposizione di schiera· 
menti di sinistra. Sia il Pci che il Psi 
sembrano peraltro ampiamente dispo
nibili ad accettare l'apporto dei con
siglieri pdupplni. Il Pci stesso ha fat· 
to il positivo esperimento di inserire 
candidati del Pdup nelle proprie liste 
alle comunali di Bologna e Palermo. 

Per Op e per il Pdup, queste am· 
ministrative rappresentano In definiti
va una nuova base di partenza: l'oc
chio è rivolto soprattutto a quel· 
1'11,5 % di elettori che non si sono 
presentati alle urne e al 6 % di sche· 
de bianche o nulle. C'è la consape· 
volezza che non si tratta solo di qua
lunquismo, e che forse una più arti· 
colata proposta della • sinistra di op
posizione • è In grado di ricondurre 
li fenomeno in un ambito più accet
tabile • Maurizio Salvi 

I NARRATORI DI FELTRINELLI 
LA LINGUA TEDESCA 

PETER ROSEI 
Chi era Edgllr Allan? Romanzo. Una •nuo 
va .. Morte a Venezia. Un avvincente viag 
glo letterario nella grande tradizione ro 
mantica di un giovane distrutto dall'alcool 
e dalle droghe. Lire 4.500 

VALERIO MAGRELLI 
Ora serrata retlnae. Prefazione di Enzo 
Siciliano. Il primo libro di un poeta gio 
vanissimo rivelatosi con La parola lnna 
morata. Lire 4.800 

I BAMBINI E GLI INCIDENTI 
a cura di R.H. Jackson. Prefazione di 
Porrlt. Come prevenire la patologia trau 
matica che colpisce duramente i bambini; 
come il mondo degli adulti potrebbe es 
sere ristrutturato tenendo conto delle lo 
ro esigenze. Lire 5.000 . 

MUSICA E PUBBLICO GIOVANILE 
L'evoluzione del gusto musicale dagli anni 
sessanta ad oggi di Alessandrp Carrera. 
Lire 5.000 

MEDICINA GENERICA 
Per un nuovo rapporto medico-malato di 
Jean Carpentier. Un medico anticonformi 
sta che ha saputo instaurare con i suoi 
•pazienti• un rapporto diverso. Lire 4.000 

IL MODELLO TELEVISIVO 
Professionalità e politica da Bernabei alla 
terza rete di Francesco Plnto. Lire 4.500 

AVVELENATO DA DIO 
di Tilmann Moser. La storia di una osses 
sione religiosa lucidamente e dolorosa 
mente raccontata da uno psicanalìsta. LI 
re 3.000 

DA TIZIANO A TIZIANO 
Mito e allegoria nella cultura veneziana 
del Cinquecento di Augusto Gentili. Una 
nuova chiave di lettura delle opere dì 
Tiziano in stretto rapporto con fe vicende 
culturali e storiche del suo tempo. Con 
113 ili. Lire 15.000 

GUIDO D. NERI 
Aporie della realizzazione. Filosofia e Ideo 
logia nel socialismo reale. Come è stata 
vissuta e interpretata dai filosofi marxisti 
(Lukacs, Bloch, Kolakowski, Kosik) la cri 
si del socialismo in costruzione nei paesi 
dell'Europa orientale nel secondo dopo 
guerra. Lire 6.000 

ANTONIO NEGRI · 
Il comunismo· e la guerra. La crisi dello 
Stato-crisi. le figure dell'utopia del capi 
tale. il problema della guerra e la teoria, · 
il comunismo e l'organizzazione. Lire 5.500 

ALDO GARGANI 
Stili di analisi. Il rapporto fra società. 
mutamento e progresso scientifico, che 
è af centro dell'attuale dibattito filosofico 
e politico. Lire 2.300 

·· Feltrinelli 
" 
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L• sinistra non esce sconfitta dalle urne elettorali; ma il voto segna l'inizio di un ripiegamento pericoloso. Alla sinistra 
manca una proposta progettuale sufficientemente chiara, sufficientemente alternativa, sufficientemente realistica; perciò ... 

adesso comincia l'emergenza 
di Giorgio Ricordy 

e Non parliamo delle elezioni; parliamo della sinistra. 
Dentro il processo storico in fondo al quale in molti 
vediamo sorgere il sole dell'avvenire, queste elezioni 
rappresentano per la sinistra una sirena d'allarme che 
deve far capire che l'emergenza è davvero cominciata. 
Non perché le elezioni siano state una sconfitta per lfl 
sinistra - e non sono state una sconfitta, infatti - ma 
perché registrano una serie di sintomi, di tendenze, di 
adattamenti degli italiani su realtà assai meno ricclle 
di •magnifiche sorti e progressive• di quanto, fino 
a non molti anni fa, ci si potesse attendere. 

Se la DC del preambolo, di Caltagirone, della cc sana 
ventata reazionaria » non ha ricevuto la severa puni
zione dell'elettorato che ha dimostrato nei suoi con
fronti poco più di una lieve disaffezione, il PSI di Craxi 
- che, liquidata l'alternativa, si è insediato saldamenti! 
in w1 governo fortemente contrassegnato da un ri
gurgito anticomunista - ha raccolto significativi con
sensi. 

Al di là dell'interpretazione di questi e degli altri 
dati elettorali - in cui Astrolabio si cimenta altrove, 
in questo numero - la sirena d'allarme suona perché, 
a differenza del passato, in queste elezioni non solo 
gli italiani elle volevano esprimere un voto di sinistra 
si sono trovati a poterlo fare pu canali sempre più 
ridotti ed incertì, ma soprattutto perché hanno mostra
to di cominciare a adattarsi a questa situazione. Quel 
• bisogno di socialismo » di cui si parlava fino al '77, e 
rimasto soltanto - si direbbe - fra coloro cl1e in 
qua/elle modo ne hanno assaggiato le possibilità pra
tiche di soddisfazione: i successi del PCI nelle grandi 
città del centro-nord e nella Taranto operaia e nella 
Napoli di Valenzi, dicono appunto questo. 

Altroi•e, sembra che il socialismo stia cominciando 
ad uscire dalle categorie dell'esperienza pratica alle 
quali i cittadini ritengono di poter realisticamente aspi
rare. Perciò si comincia a pensare che tanto vale ri
i luire sul riformismo di Craxi - caratterizzato, per 
di più, da un'immagine di efficientismo e di determina
zione insolita per quel partito e per i partiti italiani -
oppure conservare un sistema di clientele che, bene 
o male, consente a tanta gente di sopravvivere. La 
crisi dell'Italia delle clientele, delle tante mafie e delle 
corruzioni assurte a metodo, aveva spinto il paese verso 
sinistra; ma è stata una spinta di breve durata: adesso 
quella stessa crisi può indurre gli italiani a prodigarsi 
per rafforzare quel sistema, per sanare le crepe che 
la sinistra era riuscita ad aprire in esso, magari «tu
randosi il naso» come Montanelli, e rinunciando a bat
tersi per la « trasformazione'" 

Tuttavia, se il « rifl11sso » oltre che un fenomeno di 
costume e una tendenza della struttura produttiva 
presenta anche precisi connotati politici, bisogna com
piacersi del fatto che le ultime elezioni ne hanno dato 
w1 prof ilo assai più sfumato, assai meno definitivo 
di q11anto ci si potesse attendere. Ciò significa elle si è 
ancora in tempo. La sirena d'allarme segnala appunto 
/'emergenza contro la quale tutta la sinistra deve mo
bilitarsi per impedire elle quei sintomi incipienti, di
vengano fisionomia prevalente della società italiana. 

Ciò clte rende oggi particolarmente difficile questa 

mobilitazione, è probabilmente il medesimo fattore da 
cui deriva in larga misura il determinarsi dell'emer
genza: la mancanza, in tutta l'area della sinistra, di una 
proposta progettuale sufficientemente chiara, sufficien
temente alternativa, sufficientemente realistica. 

In un'intervista concessa alcune settimane fa ad 
Astrolabio, Alessandro Natta diclliarava senza incertez
ze che la • terza via " proposta dal Partito Comuni:.ta 
non è ancora un progetto, ma un riferimento su cui 
è necessario un impegno di ricerca. Per quanto delu
dente, è questa una considerazione difficilmente con/ u
tabile; ma da essa ne deriva un'altra da cui nasce l'al
larme: un popolo abituato a vivere male sotto una gui· 
da clientelare, corrotta e assistenziale come quella de· 
mç>cristiana, può essere indotto a respingere quella 
guida e a mobilitarsi su un terreno di lotta necessa
riamente dura e faticosa con l'unico obiettivo di 
•cercare" una prospettiva nuova di cui però non sono 
clliaramente definiti i connotati? 

La forza e la debolezza del PCI sono infatti in que
sto: che esso non si propone come semplice partito 
delle riforme, inteso a migliorare l'esistente operando 
con onestà e competenza nel medesimo assetto sociale 
ed economico. Gente come Spadolini o Ronchey o Pan
nella, rimproverano appunto ai comunisti di non ve
stire questi panni puliti e rassicuranti. Il PCI si pro· 
pone come partito della •trasformazione»: e la tra
sformazione è ritenuta da tanti, tantissimi italiani - si
curamente molti più di quel trenta o quaranta per 
cento che hanno voluto esprimere un voto di sinistra -
necessaria, benefica, urgente, desiderabilissima. E ma
gari questi italiani sono anche pronti a battersi per 
ottenerla. Ma quale debba essere questa •trasforma
zione"• in che cosa essa consista, quali modifiche strut
turali essa debba portare, il PCI non lo dice, o non 
lo dice in modo abbastanza c11ìaro e convincente. 

« Trasformazione • non sono soltanto i servizi so
ciali che le giunte di sinistra hanno moltiplicato nelle 
loro amministrazioni, né è soltanto un governo dalle 
mani pulite: quegli italiani che desiderano ottenere 
soltanto questo hanno timore di votare per il PCI, 
poiché sanno che il PCI si propone ben altro. Ma 
quelli, sicuramente tantissimi, che vorrebbero quel 
•ben altro•, si accorgono elle si tratta di qualcosa di 
troppo poco definito, e quindi incerto; davanti a tale 
incertezza e davanti all'incalzare del terrorismo, della 
costante minaccia di recessione economica e nel clima 
crescente di destabilizzazione degli equilibri e dei ri
i erimenti mondiali, cresce la tentazione di rinunciare 
alla « trasformazione», per mettere, come si può, delle 
toppe al sistema esistente. E cresce anche, all'opposto, 
la tentazione di sfasciare ILltto. 

Raccogliere il segnale che scaturisce dal voto per 
tLltta la sinistra italiana, significa anche tener conto 
di questo ordine di problemi, che è probabilmente il 
più diff i cii e da affrontare perché deriva da una incer
tezza di prospettive reale, presente, gravemente desta
bilizzante: non si tratta di escogitare una politica più 
•pagante,. per la sinistra, ma di capire quali sono 1 

nuovi orizzonti verso i quali la storia contemporanea 
impone che la sinistra scavi la sua strada • 
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NUOVI EQUILIBRI DOPO L'8 GIUGNO 

Mamma comanda, picciotto vota 

e Qualche giorno prima dell'8 giu-
gno, fiero e sorridente tra un co

daz:.:o di « autorità » e di galoppini, 
giunge a Chieti per il taglio di un na
stro elettorale il ministro Remo Ga
spari. Improvvisamente da un folto 
gruppo di operai si leva una salve di 
fischi. Il ministro è esterrefatto ma ri
tiene di potere concludere la cerimo
nia. Senonché i fischi diventano bor
date e i volti degli operai annunciano 
tempesta. E allora Gaspari, padrone in
contrastato d'Abruzzo, decide che è più 
prudente darsi alla fuga. 

In Calabria migliaia di forestali, mol
ti dei quali assunti con sistemi cliente
lari, stanchi del precariato, contestano 
anch'essi, e con modi ancora più rudi, 
i responsabili della regione. Ed è una 
nuova fuga. 

In Sicilia, a Palagonia in aprile e 
a Ramacca in maggio, c'è la rivolta 
contro la lunga grande sete. L'acqua 
c'è, ma resta nei pozzi dei privati. Mi
gliaia di cittadini scendono in piazza e 
devastano gli uffici comunali, i locali 
delle esattorie, le sedi dell'Ente ac
quedotti siciliani e quelle dei partiti. 

Nel Mezzogiorno, dunque, allo stato 
di disagio politico, economico e morale 
dell'intero paese, si aggiungono altri 
elementi specifici di malessere. Lo scan
dalo Caltagirone che porta alle dimis
sioni da ministro della marina mercan
tile di Franco Evangelisti, i fondi neri 
dei petrolieri, le vicende dell'Italcasse 
e la corroborazione finanziaria di par
ti ti del centro sinistra e soprattutto 
della Dc, la storia delle tangenti Eni, 
il caso Donat Cattin riguardano allo 
stesso modo il Nord e il Sud. Ma la 
« ndrangheta » che controlla le attività 
economiche della provincia di Reggio 
Calabria e che tenta di frenare il pro
cesso di sviluppo democratico assassi
nando il segretario della sezione comuni
sta di Rosarno Giuseppe Valerioti, è un 
male di cui soffre di più la Calabria. 
E se la Dc mette nelle sue liste, come 
è accaduto a Gioia Tauro, amici dichia
rati e parenti di mafiosi di grido, o a 
Taurianovil ricandida per il consiglio 
provinciale Ciccio Macrl, già latitante 
in Aspromonte e noto ai telespettatori 
come « dottor mazzetta » - mazzetta 
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di Orazio Barrese 

vuol dire tangente, pizzo, percentuale 
- perché votarla? 

Un male specifico della Sicilia è la 
mafia che negli ultimi anni ha colpito 
sempre più in alto uccidendo Boris 
Giuliano, Cesare Terranova, Piersanti 
Mattarella. Più volte sono stati pro
vati i rapporti organici tra mafia e Dc. 
Perché allora avrebbe dovuto mietere 
consensi un partito che ha tra i suoi 
grandi elettori i fratelli Spatola, impli· 
cati nel caso Sindona, e che ha impo
sto come assessore a Palermo quel 
Francesco Paolo Alamia, socio di Vito 
Ciancimino, arrestato a Torino nel mar
zo scorso dopo mesi di latitanza per un 
crack di decine di miliardi dietro il 
quale si profila ancora l'ombra di Sin
dona? 

Dovunque nel Mezzogiorno sono a
perte le piaghe del malgoverno. Il) Pu
glia vi sono procedimenti giudiziari 
contro esponenti dc e nel Belice conti· 
nua a fiorire l'industria del terremoto; 
c'è lo scandalo delle dighe d'oro e il 
sogno del centro siderurgico; c'è a Sa
line la vicenda della Liquichimica che 
porta all'arresto di Raffaele Ursini e 
in Sardegna quella della Sir di Nino Ro
velli. Gli stabilimenti del polo chimico 
di Siracusa avvelenano la zona e deve 
essere evacuata e « trasferita » Marina 
di Melilli. E c'è la disoccupazione ende
mica e la rabbia giovanile, che Carlo 
Donat Cattin pensa di potere curare 
con una « sana ventata reazionaria ». 
Un elenco interminabile, con sullo sfon
do l'aggravamento della condizione eco
nomica e civile. Ce n'è abbastanza per
ché la Dc venga polverizzata nelle re
gioni meridionali. E invece proprio qui 
si realizza l'infelice auspicio di Carlo 
Donat Cattin. 

E' un fenomeno anomalo in un pae
se che nel complesso ha registrato una 
grande crescita politica. Esso dev'essere 
attentamente studiato, se non si vuole 
cadere nei luoghi comuni del sottosvi
luppo culturale o della capacità di cor
ruzione capillare della Dc, che pure esi
ste. 

C'è da ritenere che in questi anni si 
sia offuscata - salvo che a Napoli e 
Taranto dove la sinistra si rafforza -
quella prospettiva intravista nel 1976 

dalle popolazioni meridionali. L'avan
zata del Pci e una serie d'accordi su 
base locale non sono riusciti che il) po
chi casi ad intaccare un consolidato si
stema di potere che continua a control
lare tutti i meccanismi e tutti i canali 
di intervento economico e sociale e a 
bloccare tutte le iniziative non funzio
nali agli interessi della Dc. Una forma, 
quasi, di sottosviluppo programmato. 
Ad esempio: che fine ha fatto nove 
anni dopo il « pacchetto Colombo » 
per la Calabria e la Sicilia? Non è sor
ta una sola ciminiera. 

Alcuni anni fa un esponente della 
Dc siciliana, Giuseppe Sinesio, dichia
rava che i notabili del suo partito non 
volevano industrie nell'Agrigentino per
ché la fabbrica, il lavoro, avrebbero af
francato le popolazioni dal bisogno e 
allora non sarebbe stato più necessario 
ricorrere al notabile dc per un'occ:asio
ne sia pure precaria di lavoro o per,. un 
sussidio. Il potere dc si sarebbe trovato 
senza clienti. 

Oggi che non si può parlare più di 
plebe, come ai tempi di Labriola, più 
ampio è il ventaglio delle clientele. As
sieme ai giovani, ai proletari, agli ope
rai, vi sono imprenditori agricoli, in
dustriali, costruttori. Giocano oscure 
partite con la Dc per non bloccare le 
loro attività, dalle quali dipende spes
so anche la sorte delle classi subalterne. 
E' la Dc che dispone ancora per l'as
segnazione della casa, che agevola la 
pratica della pensione, che controlla le 
banche le quali decidono il futuro del
la Liquichimica di Augusta o di 3ltre 
imprese. E allora, se lo strapotere dc 
non è stato intaccato, quali sono le 
prospettive concrete? Meglio non per
dere intanto le poche occasioni che of
fre il vecchio sistema in una situazione 
di disgregazione economica. 

Questo è probabilmente la causa de
terminante, certamente una delle più 
importanti, del voto dell'8 giugno nel 
Mezzogiorno. E' ovvio che non è. una 
motivazione condividibile, ma c'è. E 
per rimuoverla occorre di nuovo ren
dere credibile una prospettiva, scalzan
do anzitutto un inquinante sistema di 
potere. 

• 
I) 



NUOVI EQUILIBRI DOPO L'8 GIUGNO 

Teodori, Rippa, 
Spadaccia, Pannella 

Marco, ovvero il Vangelo 
secondoProudhon 
Pannella il guru dell'astensionismo o del qualunquismo? 
Ascaro di Bettino Craxl Il cui terzaforzismo si rafforza col successo elettorale 
e per l 'Indebolimento, causa le astensioni, dei due poli finora egemoni? 
Evitiamo per una volta le banalità sul fenomeno radicale. 

di Italo Avellino 

A Marco Pannella, il guru del ra
W dicalismo, è nuovamente risorto? 
O più semplicemente è un apprendista 
stregone che anticipando i « segni dei 
tempi », con la campagna per l'asten
sionismo scatena una mareggiata qua
lunquistica? Qualcosa di oiù serio ha 
da esserci se, dato regolarmente per 
spacciato, riemerge clamorosamente; se 
ripetutamente (referendum sul divor
zio, udienza di massa del problema del
l'aborto, eccetera) azzecca il pronosti
co nonostante l'altrettanto puntuale 
scetticismo di quanti, per ruolo e per 
strumenti a disposizione, dovrebbero 
meglio avere il cosiddetto « polso della 
nazione ». Certo: cavalca la tigre del 
momento. Certo: si impossessa di fc. 
nomeni che non provoca, ma alimen
ta. Ma certamente rappresenta o me
glio rnffigura oualcosa: « un informe » 
dice Eduardo Sanguinetti, che altri non 
rercepiscono o capiscono in ritardo. E 
si ha la fastidiosa sensazione che gli 
«altri >> cadano nella trapoola delle sue 
« banalità » sottovalutandone ogni vol
ta la serietà. E o~ni volta, all'indoma
ni, ci si accor~e che le sciocchezze di 
Pannella. sciocchezze non erano. Sareb
be ora di affrontare il fenomeno Pan
nella seriamente, non contraononendo 
banalità alle «banalità » dell'astuto 
Marco-Giacinto. 

L'astensionismo, qualunquismo? Sia
mo !'eri. Sono stati proprio i risultati 
dell'8 giugno a svelare. anche a chi 
non voleva vedere, qual è il progetto 
POiitico di Pannella e dei suoi radicali. 
Ur. progetto ambiziosissimo che, si spe
ra, non si commetterà nuovamente 
l'errore di banalizzare, assegnando a 
Pannella il ruolo di « ascaro di Craxi ». 
Intanto, ai politici e ai politologi di 
rrofessione, vi ricordato con tirata di 
orecchio che l'astensionismo elettorale 
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è una poslZtone politica storica della 
sinistra e del socialismo utopico. Altro 
che qualunquismo! E ha una paterni· 
tà precisa: Pierre Joseph Proudhon. In 
una calda estate di due anni fa qual
cuno ne pronunciò il nome contrappo
nendolo a Marx e Lenin, ma nessuno 
se ne rammenta nel momento in cui 
trionfa l'astensionismo proudhoniano. 

Eppoi, guarda caso, il beneficiario 
della campagna elettorale dell'8 giugno 
1980, è proprio quel Bettino Craxi 
che ne pronunciò il nome nell'estate 
1978. 

Chi è costui: questo Proudhon fu 
allora la irosa, oltre che superficiale, 
ripicca a chi rievocava il fantasma del
l'ideologo fondamentale del socialismo 
libertario alias anarchismo. Chi era 
Proudhon, quale peso, quale seguito 
possono avere le sue idee, lo si è vi
sto col voto dell'8 giugno. Le idee e 
le ideologie non si combattono alzan
do le spallucce. Infatti, fu Pierre Jo
seph Proudhon che teorizzò con il suo 
Comitato austensionista alle elezioni 
del 1863 sotto Napoleone III, « l'asten
sione come diritto elettorale », « il vo
to silenzioso contro la commedia or
ganizzata delle elezioni per lof!.orare la 
rivoluzione », « le elezioni quale stru
•1iento di intonacatura politica » per 
puntellare il sistema borghese, nei suoi 
scritti La democrazia sotto tutela e i re
frattari, e alle elezioni dell'anno succes
sivo nella Lettera agli operai sulle ele
zioni del 1864. La prosa e le argomen
tazioni di Proudhon sull'astensionismo, 
se si tolgono i riferimenti a quel pe
riodo storico, sembrano uscire dalla 
penna e dalla bocca di Marco Pannel
la. Le « banalità » del leader radicale 
sono qualcosa di molto più serio, e 
più insidioso, del qualunquismo di cui 
lui, astutamente, si lascia tacciare per 

pescare consensi anche a destra. E' un 
progetto che comincia a prendere corpo. 

Marco Pannella, dopo essere spari
to dall'Italia per quasi sei mesi, ripiom
bò nuovamente nel nostro paese quan
do il suo partito doveva decidere se 
partecipare o meno con proprie liste 
alle elezioni regionali. Faticosamente 
riuscl ad imporre all'informe movimen
to radicale la sua tesi di non presen
tare liste. Fettina dopo fettina divorò 
come il classico salame, i suoi molti av
versari interni al partito. E' perché il 
suo partito è in crisi, perché ha paura 
di perdere che non si presenta, fu la 
convinzione comune. I radicali sono 
allo sfascio. Oppure Pannella volle la 
crisi, emigrando per mesi in Europa, 
dei radicali (congresso di Genova) per 
impedire che il suo movimento diven
tasse un partito con una « burocrazia » 
che lo avrebbe condizionato o forte
mente limitato? 

La sua seconda mossa fu l'ostruzio
nismo esasperato in Parlamento, qua
si suicida per i radicali ma che dimo
strava, o convinceva, una parte del-
1 'ooinione pubblica della « ingoverna
bilità ». Mentre, (sarà sempre un ca
so?), Bettino Craxi proponeva il PSI 
come garante della « governabilità ». 
Successivamente, con una mossa repen
tina quasi incredibile al momento del 
voto di fiducia al tripartito Cossiga il 
cui elemento oolitico di novità era il 
ritorno del PSI di Craxi al governo 
dopo ben sei anni. lasciò accreditare 
una disponibilità all'astensione radica
le in Parlamento a sostegno del nuovo 
governo. I commentatori, e i partiti, 
ron si tenevano la oancia dalle risate 
di sodnisfazione: P::innella volava in 
aiuto di quel « Kossiga » che accusa
va di avergli ucciso Giorgiana Masi! 
In realtà, con una manovra degna del
la teoria dell'entrismo di Trotsky, Mar
co Pannella portava la sua marcia di 
avvicinamento al PSI di Bettino Cmxi 
colui che aveva tessuto l'elogio di Prou~ 
dhon. Colui che presentava il suo par
tito come l'unico capace di assicurare 
quella «governabilità », che (prima 
della formazione del governo con i so
cialisti) i radicali avevano fatto di tut
to per dimostrare, attraverso l'ostru
zionismo ossessivo, che non esisteva 
con «l'ammucchiata» (maggioranza di 
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solidarietà nazionale). Pannella ascaro 
di Craxi? 

L'ultimo filo della complessa tela di 
ragno Pannella, come è noto, l'aggiun
geva con la campagna per l'astensione 
proponendo agli elettori di punire tut
ti i partiti, tranne quelli che avrebbe
ro appoggiato la raccolta delle firme 
per i referendum. E a sinistra, di po
tenziale alleato dei radicali per i referen
dum, c'era un solo partito possibile: il 
PSI di Bettino Craxi. é'indicazione di 
convogliare sul PSI l'elettorato radicale 
non è stata esplicita, ma è scaturita 
da una serie di condizionamenti e di 
atteggiamenti che sfociavano con natu
ralezza in quella direzione. Pannella 
non ha avuto bisogno di dire: votate 
PSI. Era nei fatti, naturale. Tutti vo
ti radicali quelli raccolti in più dal 
PSI 1'8 giugno? Certamente no. 

Almeno 600.000 dei circa 900.000 
voti nulli sono sicuramente radicali. 
Ma una parte dei voti radicali vecchi, 
e dei voti radicali nuovi che la Rosa 
nel Pugno avrebbe raccolto se avesse 
presentato sue liste, sono andati in lar
ga misura al PSI. Nell'analisi del com
portamento elettorale, i risultati più 
esasperati forniscono indicazioni più 
probanti di un esame analitico metico
loso e globale. A Milano il PSI è pas
sato dall'll,6 del 1979 al 19,6. Un 
quasi raddoppio nonostante un asten
sionismo superiore alla media naziona
le. Ebbene nel 1979 il PR aveva avu
to nel capoluogo lombardo il voto più 
alto di tutt'Italia: il 6,9 con quasi 
80.000 voti. E 80.0000 voti è esatta
mente l'aumento avuto a Milano dal 
PSI che è passato dai 130.000 suffra
gi ricevuti nel 1979 ai 210.000 dell'8 
giugno. 

Da fiore a fiore: dalla rosa di Pan
nella al garofano di Craxi. (Anche que
sta identica scelta di fiori come sim
bolo del partito è una singolare coin
cidenza. I radicali per presentarsi ed 
entrare in Parlamento rioosero il lo
ro vecchio simbolo giacobino del caP
pello frigio con coccarda, sostituendolo 
con la Rosa in Pugno che, altra singo
lare coincidenza. è il simbolo del PSF 
di Mitterrand. Mentre Craxi diventato 
segretario sovrasta il vecchio simbolo 
proletario della falce e martello col ga
rofano rosso. Singolare, troppo singo
lare). L'8 giugno Pannella completa 
l'?perazione politica non soltanto pre
disponendo la confluenza di voti ra
dicali sul PSI. ma con l'astensionismo 
fa mancare milioni di voti (oltre 3 mi
lioni) agli altri partiti, soprattutto alla 
DC e al PCI favorendo il terzaforzi
smo craxiano. 
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Non presentando liste radicali, con 
l'astensionismo che raggiunge il 17 % 
equivalente a circa 7 .000.000 di votan
ti fra astensione fisiologica, nuove 
astensioni, voti bianchi e schede nulle, 
e con i suffragi fatti confluire sul PSI, 
Pannella ha voluto fare toccare con 
mano al PSI che in Italia è disponibi
le per un «partito laico, socialista, li
bertario » un elettorato omo;,eneo di 
almeno quattro milioni di voti (7 mi
lioni meno l'astensionismo fisiologico 
che si aggira sui 3 milioni) che lo aspet
ti. 

Questo l'ambizioso progetto di Mar
co· Giacinto Pannella, guru del radical
socialismo « laico e libertario » come 
dice. Puntando anche sul ricambio nel
l'elettorato: i « ragazzi del Sessantot
to» sono ormai nella maturità, sono 
entrati nel circuito attivo. Quegli stes
si ragazzi che nel 1968, sull'onda del-

la contestazione, sostennero la tesi del 
voto nullo o bianco, l'astensionismo, 
provocando storicamente la prima « lai
cizzazione » del voto in Italia. Elettori 
per cui non andare a votare, votare 
bianco o scarabocchiare, non è politica
mente amorale (vedi scarsa partecipa
zione alle elezioni scolastiche ed uni
versitarie). Pannella offre oggi una giu
stificazione etica, politica, ideologica 
all'astensionismo. Non provoca l'asten
~ionismo. lo giustifica politicamente. 
Incrementandolo di conseguenza. Per
ciò quei voti negativi dell'8 giugno so
no e non sono voti radicali. 

Pannella non è portatore di banalità, 
ma di una precisa ideologia che ha mo
tivazioni culturali e politiche antiche, 
ed europee. E le ideologie si combat
tono con le ideologie. Lo ha fatto 
Marx con Proudhon. Lo ha fatto Le
nin con Bakunin e Makhno. I. A. 

LA CHIESA E IL VOTO CATTOLICO 
• Fin'ora il Vaticano si è astenuto dal 
benché minimo commento sul risulta
ti elettorali delle elezioni regionali. Il 
suo quotidiano uffictale L'Osservatore 
Romano. datato 11 giugno, dopo aver 
pubblicato i • risultatt definitivi • del
la prova elettorale st è limitato a ri
produrre le valutazioni riportate nella 
stampa Italiana. Tale atteggiamento è 
stato pure seguito nell'esposizione dei 
dati della regione Lazio dove la DC è 
tornata ad essere il primo partito men
tre il Pcl ha riconquistato la supre
mazia, sia pure per una manciata di 
voti, a Roma. 

Il silenzio del giornale vaticano sem
bra, fino adesso, esprimere in modo 
coerente la linea più distaccata dalla 
politica italiana che l'elezione di papa 
Wojtyla ha rafforzato dentro la Santa 
Sede. D'altra parte egli stesso li 26 
aprile, ricevendo all'improvviso I ve
scovi presidenti delle conferenze epi
scopalt, li aveva esortati a rimanere 
in disparte ripetendo una frase • Non 
è il nostro campo • per Indicare come 
la Chiesa debba concentrarsi di più 
a fare educazione, a sostenere prin
cipi moralt e opere assistenziali. Al 
tempo stesso, nel discorso pronuncia
to li 29 aprile al vescovi italiani riu
niti a Roma, papa Wojtyla si è ben 
guardato dal suggerire la benché mi
nima Indicazione di tipo elettorale. 

I vescovi ltalranl. nel • comunicato 
finale • della loro diciassettesima as
semblea generale, hanno per parte lo
ro rispolverato la posizione assunta al
la vigilia delle elezioni politiche del-
1'8-9 giugno 1979: un Invito Indiretto 
a sostenere la DC che, come già l'an
no scorso, non è stata mal nominata 
esplicitamente nel comunicato. Infat
ti, i vescovi italiani «hanno conferma
to che non ogni scelta politica è com
patibile con l'adesione al Vangelo: che 

la legge interiore della coerenza esclu
de ogni appoggio a proposte politiche 
e a loro rappresentanti che propugna
no soluzioni in contrasto coi princìpi 
sui quali la coscienza cristiana non 
può accettare né dissociazioni né com
promessi •. Contemporaneamente I ve
scovi hanno invitato chi ancora se
gue le loro Indicazioni a operare del
le distinzioni all'interno della stessa 
area prescelta e hanno avvertito • che 
occorre mirare con la valutazione at
tenta e critica a eleggere persone che 
diano fondate garanzie •. Se ai vesco
vi italiani sta bene che la DC sia con
tro l'aborto, per le scuole e le opere 
assistenziali cattoliche, li fatto di tro
varsi poi in compagnia di personaggi 
ricercati da giudici e carabinieri per 
ammanchi amministrativi In banche o 
comuni non sembra essere molto pia
cevole. 

Questa minore vicinanza del vesco
vi rispetto alla DC non deve, però, es
sere interpretata come un loro disin
teresse verso ciò che avverrà nelle 
regioni Italiane nei prossimi anni. An
zi. Papa Wojtyla su questo punto è 
stato molto chiaro. Ha affermato che 
la Conferenza Episcopale Italiana (ov
vero l'associazione che riunisce i ve
scovi) deve essere unita e autonoma 
• per garantire all'interno della nazio
ne in cui opera quel prestigio. quell'in
cidenza. quella credibtlttà che sono 
necessari per l'efficacia dell'azione pa
storale in favore del popolo •. 

Queste indicazioni, insieme alla ri
presa deglt ormai smessi convegni di 
studio noti come • settimane sociali 
del cattolici •, slqnlflcano una svolta: 
i responsabili della Chiesa italiana ri
prendono a gestire in proprio la tutela 
dei loro interessi non affidandosi più 
esclusivamente alla Dc • 

Maurizio DI Giacomo 
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IL PUNTO~~~~~--

di Gabriella Smlth 

SINISTRA INDIPENDENTE 

Lavoro nero: è sempre la donna ad essere sfruttata 
"Caporalato": ·si muore per un pezzo di pane 
e La discriminazione delle donne nel mondo del la
voro è stata ancora una volta sottolineata dalla senatri
ce Carla Ravaioli che già aveva posto la question<: in 
occasione della discussione sulla relazione presentata 
dal ministro Scotti sull'attuazione della legge che sanci
sce la parità fra uomo e donna in materia di lavoro. 

L'occasione per riprendere il discorso è stata of
ferta dal dibattito sulle comunicazioni del ministro 
del lavoro Foschi rese dinanzi alla competente com
missione di Palazzo Madama. Foschi ha toccato tutti 
gli argomenti: la disoccupazione giovanile, le pensioni, 
mercato del lavoro, lavoro degli stranieri. Ravaioli ha 
notato come, dall'esposizione del ministro, mancasse 
un riferimento alla linea che il Governo intende seguire 
per favorire il lavoro femminile e per avviare una di
versa organizzazione del lavoro che tenga conto della 
realtà attuale per la quale risulta discriminante la pre
senza delle donne nel mondo del lavoro: esse rappre
sentano oltre la metà della popolazione attiYa. Altro 
tema affrontato da Ravaioli è stato quello del lavoro a 
domicilio, il « lavoro nero » che coinvolge - secondo 
un rapporto CENSIS - le donne con un rapporto di 
sei a uno rispetto agli uomini. Il lavoro femminile 

deve essere affrontato in modo razionale e con un 
programma organico nel contesto di una problematica 
generale del lavoro. 

Sempre al mondo del lavoro ed ai gravi problemi 
ad esso connessi si riallaccia un'interrogazione presen
tata al ministro competente dagli indipendenti di si
nistra Ravaioli, Gozzini, Branca, Romanò. Ci si occupa, 
nell'interrogazione, del fenomeno del «caporalato», 
quest'arcaica forma di mercato delle braccia che mal
grado ogni impegno delle organizzazioni sindacali, è 
diffuso in maniera allarmante nel Mezzogiorno, violando 
ogni norma vigente in materia di assunzione, di livelli 
salariali e di obblighi previdenziali. 

L'interrogazione prende spunto da un tragico inci
dente accaduto in provincia di Brindisi in cui sono 
morti tre braccianti mentre venivano trasportati sul 
luogo di lavoro su un furgoncino carico di 16 per
sone, mentre era autorizzato al trasporto di sole 8 
persone. La drammatica morte dei tre braccianti ha ri
proposto lo scottante problema del mercato delle brac
cia e gli indipendenti di sinistra sollecitano il Ministro 
ad assumere iniziative che pongano fine, una volta_ per 
tutte, al triste ed umiliante mercato • 

Ancora aperto il problema di fondo per i musei 
e La necessità di un'adeguata politica per i musei è 
stata messa in rilievo dall'indipendente di sinistra Boris 
Ulianich nel corso della discussione sul disegno di leg
ge governativo che istituisce il Comitato per il coor
dinamento e la disciplina della tassa d'ingresso ai musei, 
gallerie e scavi dello Stato. In pratica, con la legge ,r.he 
la Commissione Istruzione di Palazzo Madama ha 
approvato in sede deliberante, il prezzo del biglietto, 
in una prima fase transitoria, cioè fino alla definizione 
dei prezzi differenziati, viene aumentato di 5 volte; 
vengono inoltre abolite tutte le facilitazioni di qualsiasi 
specie. Per quattro giorni al mese, due feriali e 9ue 
festivi, tutti i cittadini italiani godranno dell'ingresso 
gratuito mentre negli altri giorni potranno fruire. •del 
libero ingresso tutti coloro che ancora non abbiano 
compiuto vent'anni e coloro che ne abbiano già com
piuti 60. Del medesimo privilegio usufruiranno anche 
quanti, per motivo di studio o particolare motivo di ri
cerca, sono interessati a frequentare musei e gallerie, 
o che debbono compiere, sempre per motivi di studio, 

ricerche presso gli scavi di Stato. 
Ulianich ha osservato come il provvedimento af

fronti solo marginalmente il problema di fondo: quel
lo, cioè, di una adeguata politica per i musei assicu
rando la più ampia fruizione collettiva alle fasce meno 
abbienti. E' questo - a giudizio di Ulianich - il pro
blema da affrontare e che invece rimane in ombra nel 
testo governativo. 

Il testo, grazie agli emendamenti presentati da Ulia
nich, e ad uno dei quali si è associato il comunista Chia
rante, è stato in parte migliorato prevedendo, come si 
è detto sopra, alcuni giorni di ingresso gratuito: tali 
giorni saranno definiti dalle singole sopraintendenze 
per ciascun istituto. Inoltre i tre componenti del Co
mitato per il coordinamento e la disciplina della tassa 
d'ingresso (art. 1 della legge) provenienti dal Consi
glio nazionale per i beni culturali ed ambientali, sa
ranno designati dal Consiglio stesso. 

La legge deve ottenere il « si » dei deputati per di
venire operante • 
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~.. IL PUNTO~~~~~~ 
Riuniti a consiglio i gruppi della Camera e del Senato 
e I gruppi della Sinistra Indipendente della Camera 
e del Senato tengono bimestralmente una riunione con· 
giunta; più che di riunioni si può parlare di veri e 
propri seminari di studio. Non sempre tali riunioni si 
svolgono alla Camera o al Senato, anzi il più delle volte 
gli indipendenti di sinistra preferiscono trovarsi in 
qualche località fuori Roma per discutere in tutta 
tranquillità dei problemi che stanno sul tappeto. Può 
darsi che la riunione, che può durare anche più di un 
giorno, sia dedicata ai problemi economici, oppure alla 
situazione politica; ad una questione più urgente, e 
da valutare sollecitamente: ad esempio un disegno di 
legge di riforma, come quello sulle autonomie locali o 
la revisione del Concordato, oppure ci si incontra per 
avviare un discorso più ampio sulla situazione glopale. 

Insomma anche la Sinistra Indipendente ha un suo 
« parlamentino » che discute, analizza, decide, cosl CO· 

me fanno i grandi partiti allorché convocano i Consi· 
gli nazionali o i Comitati Centrali. 

Il prossimo incontro avverrà fra un mese; già fissati 
i giorni: 14 e 15 luglio. II seminario avverrà fuori 
Roma; i temi da trattare saranno diversi. Trascorso un 

Cossiga all'ln9_uirente; 
l'indagine continui. 
e Una riunione congiunta dei gruppi parlamentari 
della Sinistra Indipendente, per decidere l'opportunità 
di procedere alla raccolta delle firme affinché il Par· 
lamento fosse investito del caso Cossiga-Donat Cattin, 
ha avuto luogo a Palazzo Madama nella sede del gruppo. 
Si è discusso a lungo e tutti i parlamentari sono inter
venuti esprimendo la propria opinione; è emersa la 
convinzione dell'opportunità di aderire all'iniziativa. 

Ma la riunione, anche se incentrata sulla questio
ne Cossiga, è servita anche a fare una panoramica sulla 
situazione politica e sulle scadenze cui il Governo deve 
far fronte; è stata quindi fissata la data di un prossimo 
incontro fra i parlamentari che rappresentano gli indi
pendenti di sinistra a Montecitorio e a Palazzo Madama. 

Nel documento emesso al termine della riunione 
si dà solo notizia della decisione di sottoscrivere il do
cumento che porterà il Presidente del Consiglio di
nanzi alle Camere. Nel documento si afferma che i 
gruppi della Sinistra Indipendente « pur confermando, 
come per ogni altra occasione, la libertà di decisione dei 
loro membri, hanno espresso l'orientamento di parteci· 
pare alla raccolta delle firme perché il Parlamento riesa
mini la questione Donat Cattin-Cossiga. Tale decisione 
ovviamente non implica una presunzione di colpevo· 
lezza nei riguardi dell'on. Cossiga, né pregiudica il voto 
che dai gruppi potrà essere dato in Parlamento. Essa 
è stata assunta perché una esigua maggioranza della 
Commissione Inquirente ha impedito l'acquisizione de
gli ulteriori elementi di prova che avrebbe conseotito 
di giungere a un definitivo accertamento dei fatti • 
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mese dalle consultazioni dcttorali, gli indipendenti di 
sinistra potranno trarre un primo bilancio sull'a;done 
del Governo, su come si saranno formate le giunte, 
come si saranno affrontati i temi economici, quali stru· 
menti il Governo ha approntato (o starà approntando) 
per fronteggiare la tanto temuta recessione che gli os
servatori economici danno per scontato che piomberà 
sul nostro paese insieme alle prime piogge. Sarà un mo· 
mento di riflessione politica e di definizione del ruolo 
degli indipendenti di sinistra; un movimento nel quale 
sono contluiti uomini di varia estrazione: dai cattolici 
del dissenso ai democratici con esperienze religiose di
verse, laici che, pur operando nell'area della sinistra, 
non si identificano in rigidi schemi di partito. Omoge· 
nea, pur nella diversità delle sue componenti, la Sini
stra Indipendente, sente dunque la necessità di incon· 
trarsi con una certa periodicità e frequenza per met· 
tere a punto le iniziative politiche che ritiene opportune 
e, soprattutto, per compiere una verifica ed un'analisi 
dell'opera che è andata svolgendo in questi anni. Un' 
analisi, dunque, ma anche la necessità di confro.ntarsi 
con gli avvenimenti • 

Tempi tecnici 
dell'inquirente 
e Occorrono 318 firme, cioè un terzo dei 952 parla
mentari, perché di un caso, archiviato dalla Co1J1mis
sione Inquirente, possa essere investito il Parlamento. 
Le firme si raccolgono in fretta: basta andare presso 
la segreteria generale del senato, per i senatori, al Sa
lone della Lupa a Montecitorio, per i deputati, e ap
porre la propria firma su un registro; arrivati al 
quorum richiesto, automaticamente si trasmette all'ln· 
quirente la richiesta di una relazione da presentare alle 
Camere riunite. Le firme, abbiamo detto, si raccolgono 
in fretta: basta dire che per il caso Cossiga-Donar Cat· 
tin in poco più di un'ora avevano firmato 150 deputati 
e 97 senatori. Ma i tempi perché avvenga la discussione 
al Parlamento sono lunghi. L'Inquirente, infatti, ha sei 
mesi di tempo e deve decidere, con votazione, se la re· 
lazione deve basarsi soltanto sulle indagini già syolte 
oppure se debba aggiornare il documento con ulteriori 
accertamenti. Dopo la presentazione della relazione tra· 
scorrono, di solito, circa dieci giorni prima di affrontare 
il dibattito pubblico. Qui sorge un nuovo problema: 
basta che 50 parlamentari chiedano alla Commissione 
un supplemento di indagine perché tutto venga nuova
mente aggiornato per altri quattro mesi; tanti sono in
fatti i tempi consentiti perché l'Inquirente svolga le 
altre indagini. In sostanza, dunque, dal momento del· 
la raccolta delle firme al momento della messa in ac· 
cusa del personaggio politico di cui si è occupata la 
Commissione può trascorrere anche un anno. 

Questi i tempi tecnici; ma è chiaro che le consi· 
derazioni di opportunità politica rendano questi tempi 
abbastanza elastici • 
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Cossiga 

Governo debole 
e dipendente 
di Claudio Fracassi 

A Ma insomma, il governo è più for
W te o più debole dopo le elezioni? 
I primi commenti sono stati quasi una
nimi: Cossiga si è rafforzato, grazie 
soprattutto all'incremento del PSI. Poi 
sono venute riflessioni, e anche indi
cazioni, di segno diverso. La prima è 
stata di Berlinguer: complessivamente 
- ha notato il segretario comunista -
i partiti di governo guadagnano un 
punto in percentuale rispetto all'anno 
scorso. Ma si può governare saldamen
te l'Italia, con i tempi che corrono, con
tando sul 52 % ? Signorile, subito do
po, ha ricordato che il governo « è na
to male » e lo ha giudicato « poco rap
presentativo » delle forze in esso impe
gnate. In altre parole: troppo scarsa è 
nel gabinetto Cossiga la rappresentan
za delle correnti di sinistra della DC 
e del PSI. 

Ma al di là dei problemi di schiera
mento, è sulle questioni di programma 
che il governo mantiene, anche dopo il 
voto, tutta la sua debolezza. In parti
colare, su due punti: 

1. La politica estera. Non esiste una 
linea italiana, né per l'Italia, né per I' 
Europa. Il direttorio Giscard-Schmidt, 
che si è consolidato nel recente vertice 
di Venezia, è frutto non soltanto di 
maggiore forza economica, ma di spi
rito d'autonomia e, perché no?, di fan
tasia politica. Il governo Cossiga-bis ri
schia di segnalarsi, ancor più di quel
lo che lo ha preceduto, per la totale 
dipendenza dalle scelte americane. Non 
si tratta soltanto dell'assenza di inizia
tiva (in una fase in cui il nostro Paese 
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ricopre il ruolo, che potrebbe essere 
trainante, di presidente della CEE), né 
della cecità di questa o quella scelta 
politica (come le sanzioni economiche 
contro l'Iran, prive di efficacia e dan
nose per la nostra economia). La que
stione è più seria, e riguarda gli indi
rizzi di fondo della politica estera ita
liana, la collocazione del nostro paese 
all'interno dell'alleanza atlantica. Ne è 
testimonianza la recente relazione del 
ministro della Difesa, Lagorio, in cui 
- nel contesto di un preoccupante au
mento dell'impegno e delle spese mili
tari - si sposano tutte le concezioni 
strategiche del Pentagono, che assegna
no all'Italia una funzione non pura
mente difensiva, ma « dinamica » lungo 
il fianco sud dell'alleanza, con un par
ticolare interesse per le zone calde del 
Medio Oriente. C'è, in questa svolta di 
180 gradi della nostra politica estera, 
un elemento di evidente forzatura, che 
corrisponde probabilmente ad una con
correnza in atto tra i dirigenti dc del 
preambolo e il gruppo di maggioranza 
del PSI, allo scopo di assicurarsi la be
nevolenza e la protezione americana. E' 
innegabile però che questa « gara di 
fedeltà » a Carter, lungi dal rafforzare 
il governo, lo indebolisce sia in Europa 
che in Italia (dove in seno al PSI e 
alla DC - per non parlare dell'oppo
sizione comunista - sono forti le spin
te ad una politica estera di disten
sione). 

2. La polìtzca economtea. Lo scon
tro di linea sui temi economici è stato 
mascherato nel periodo preelettorale -
a parte l'incauto dibattito sulla sva1u-

tazione - ma è destinato a riemerge
re nel momento in cui Giorgio La Mal
fa presenterà il suo piano anti-inflazio
ne. Il ministro repubblicano ha prepa
rato il documento, in una prima fase, 
senza coinvolgere i partiti di governo. 
Bisaglia e Pandolfi hanno sostenuto te
si spesso era loro divergenti. Sarà per
ciò difficile ricomporre ad unità le va
rie linee. Né questo governo ha il pre
stigio necessario per ottenere una be
nevola attenzione da parte dei sinda
cati, o per imporre d'autorità modifi
che alla scala mobile. 

E' dunque aJla prova dei fatti che 
la compagine guidata da Cossiga rischia, 
nelle prossime settimane, di incontrare 
le prime delusioni, dopo l'affrettata 
esultanza post-elettorale. E questo in 
presenza di una opposizione del PCI 
che sembra aver rinunciato a qualifi
carsi in base agli aggettivi ( « dura », 
« ferma», « costruttiva», «serena», 
« netta », e chi più ne ha più ne met
ta), per legarsi strettamente, invece, 
proprio agli atti di governo, e in base 
ad essi graduare - come ha fatto ef
ficacemente Berlinguer in questi ulti
mi tempi - l'intensità della risposta. 

Non è azzardato prevedere che -
prima ancora che nelle prospettive po
litiche (pentapartito o solidarietà na
zionale), prima ancora che nella giun
gla delle alleanze locali (con chi faran
no, i socialisti, le giunte difficili?) -
è nel confronto con la realtà, con i pro
blemi aperti che il governo Cossiga-bis, 
« vincitore » delle elezioni, verificherà 
tutta la fragilità del suo cinquantadue 
per cento. 

• 
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Minuetto a Venezia 
Tra lacerazioni e incertezze, i nove hanno 

infine trovato un accordo: aspettare le elezioni americane 
di Giampaolo Calchi Novati 

e In questo passaggio delicato della sua esistenza, 
l'Europa dovrebbe: 1) determinare con più esattezz,a la 
propria compisizione ideale, 2) scegliere una logica d'in
tegrazione adatta al non più prorogabile salto di qua
lità, 3) ritagliarsi uno spazio autonomo nel sistema 
internazionale. Non si può dire che il vertice di Vene
zia del 12 e 13 giugno abbia corrisposto alle attese. J 
nove capi di Scato o di governo hanno dato l'impres
sione di preoccuparsi più della forma che della so
stanza, con uno sfoggio di pompa e il ricorso ostentato 
alle misure di sicurezza al posto della ricerca di un di
battito serio e del negoziato: quasi che gli attributi 
esteriori della sovranità possano supplire alla man
canza di idee e di identità creando con ciò solo un'im
magine di « autorità». 

Il faticoso accordo sulla questione del bilancio, rag
giunto grazie alla mediazione dell'Italia ma a prezzo 
di un pericoloso scivolamento lungo la china dell'f'.goi
smo nazionale (il cosiddetto «giusto ritorno»), aveva 
fatto credere che la CEE potesse ritrovare un suo eqm
librio interno, ma proprio alla vigilia di Venezia era 
venuta l'allarmante battuta d'arresto imposta dalla Fran
cia al processo di allargamento. Il fatto che i m~mbri 
siano dieci invece che dodici non riguarda solo gli 
aspetti istituzionali. La prospettiva implicita nell'am
missione degli Stati mediterranei è tale da obbligare 
davvero b CEE a ripensare i suoi meccanismi. Non è 
un caso allora che le riserve espresse nei confronti del
la Spagna e del Portogallo siano venute dopo la prova 
non brillante del confronto con le pretese di Londra, 
perché, a parte i calcoli elettorali di Giscard, se non 
si esce dal circolo vizioso della tutela degli interessi di 
ciascun paese, con una sommaria mediazione degli. in
teressi delle diverse parti sociali ad opera del governo 
in carica, queste chiusure diventano pressoché iPevi
tabili. La stessa « meridionalizzazione » della Comunità 
non può r.on apparire inquietante per dei governi che 
non hanno nessun motivo per volere un'aggregazione 
alternativa alle vecchie egemonie. 

Anche a Venezia, in realtà, si è ripetuto il solito 
giuoco a tre, forse - è un'interpretazione che va yeri
ficata - con un accenno di spostamento della Fran
cia dal lato della Gran Bretagna per contenere lo stra
potere della Germania. L'Italia, che ha sposato la tesi 
secondo cui la presidenza significa non più iniziativa 
ma più mimetismo, non è riuscita a inserirsi con una 
politica originale. Non c'è ragione per credere che sia
no venute meno le risolute simpatie dell'Italia per un' 
accettazione della Spagna e del Portogallo (a meno di 
non smentire recenti e impegnative dichiarazioni che 
hanno accomunato Pettini e governo), ma l'Italia 
deve a questo punto dare una « coloritura » alla sua 
opzione. Un'Europa a dodici sarà certamente divtrsa 
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dall'Europa a nove e non serve a niente fingere che sia 
solo una questione di numeri: è, al contrario, una que
stione di linea e di obiettivi. E' pronta l'Italia a caval
care l'allargamento per quanto di innovativo esso può 
rappresentare? 

In termini di politica « estera», la riunione qi Ve
nezia è stata dominata dalla risoluzione sul Medio 
Oriente. Il « veto » con cui Carter ha tentato di ren
dere il più possibile sfumata la presa di posizione 
dell'Europa ha costretto i Nove ad abbassare il tiro. 
D'altronde l'Europa potrebbe essere stata consigliata 
anche dagli arabi, se non dalla stessa OLP, a non get
tarsi in un'avventura fine a se stessa, come sarebbe 
per una qualsiasi proposta che non tenesse conto del 
ruolo preminente degli Stati Uniti {introdurre l'OLP 
e escludere gli USA non sarebbe un'operazione molto 
costruttiva). Si discuterà a lungo se il «passo avanti» 
di Venezia sia veramente determinante, se l'« associa
zione » dell'OLP al negoziato voglia dire partecipare 
alla pari, se il riconoscimento del quadro negoziale esi
stente equivalga a una sanzione di Camp David. Tutto 
potrebbe ridursi a una dichiarazione d'intenti in atte
sa che il prossimo presidente degli Stati Uniti, passato 
il « black-out » di convenienza fino alle elezioni, ripren
da in mano il «dossier». Si vedrà allora se Camp 
David - inteso a inquadrare la soluzione politica in 
un ordine predisposto alla supremazia degli Stati Uniti 
e delle forze moderate - possa conciliarsi con il tipo 
di rivendicazione nazionale con un sottofondo rivolu
zionario, di cui la resistenza palestinese è in qualche 
modo portatrice. E l'Europa tornerà una volta di più 
fra le quinte. 

Il nodo essenziale resta in effetti la capacità del
l'Europa di esprimere una politica. Si tratta per un 
verso di dare una dimensione « europea » alle po
tenzialità che questo o quello Stato in varie occasioni 
ha mostrato di voler sfruttare (e non è un compito fa
cile giacché la forza maggiore di quelle potenzialità è 
appunto di carattere « nazionale ») e per un altro di tro
vare degli obiettivi che siano in grado nello stesso tem
po di « distinguere » l'Europa e di giustificare l'integra
zione. L'unione doganale, la ripetizione a un livello in
feriore della politica americana, persino la creazione di 
un polo capitalista contrapposto a quello degli Stati 
Uniti non si sono rivelate finalità sufficienti. Tanto 
più mentre sia il rapporto con le superpotenze che 
quello con i paesi emergenti presentano scadenze ine
dite. L'esperienza ha dimostrato che l'unificazione ge
stita dalle nazioni o dalla nazione più motivata non 
può andare lontano; potrebbe essere venuto il momen
to di sciogliere e sconvolgere gli equilibri fra nazioni 
puntando su convergenze transnazionali, promuovendo 
a protagonisti le forze sociali. Pregiudiziale diventa 
così stabilire un criterio di legittimità del tutto nuovo • 
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A Il solo fatto che il tema della sca
W la mobile si riaccende con frequen
za crescente credo sia sufficiente a di
mostrare la sua fondamentale e vitale ri
levanza ai fini dell'evoluzione della no. 
stra economia. Si riaccende continua
mente, ma senza mai superare la fase 
dell'analisi, direi dell'analisi accademi
ca sulla quale, peraltro, ormai c'è ben 
_t>OCO di nuovo da dire. Se si eccettua 
l'impegno propositivo che dobbiamo al 
prof. Monti e del quale diremo appres
so, nessuno sembra avere il coraggio 
di uscire allo scoperto per tirare una 
qualche conseguenza, o formulare una 
proposta, o impostare comunque una 
ipotesi operativa, tanto è il timore di 
« bruciarsi » su un terreno nel quale 
si conduce una assurda guerra di po
sizione ormai avulsa da quanto nel frat
tempo avviene su altri terreni di scon
tro. 

Ho già avuto occasione di osserva
re in un'altra sede un aspetto affatto 
peculiare di questa vicenda, e cioè che 
lo scontro tra chi difende l'attuale sca
la mobil~ e chi vorrebbe modificarla 
avviene su alcuni suoi specifici effetti 
occasionalmente prodotti da una evo
luzione storica la quale - quando il 
meccanismo venne definito e concorda. 
to tra imprenditori e sindacati dei la
voratori - non fu né poteva essere 
prevista. La scala mobile nacque, in
fatti, in un sistema economico sostan
zialmente chiuso e permeato ancora da 
una mentalità autarchica nel quale era 
difficile considerare l'esistenza di va
riabili che potessero condizionare la 
contesa di classe attorno al reddito 
prodotto. Caduto il regime dittatoria
le nel quale prezzi e salari venivano 
stabiliti in funzione della distribuzione 
della ricchezza che il regime stesso in
tendeva ottenere, si ritenne che, ripri
stinata una dialettica libera e democra
tica, nulla potesse impedire che le im
prese potessero sottrarre alle classi la
voratrici reddito reale attraverso l'au
mento dei prezzi. Proprio per evitare 
questa possibilità e per ricondurre la 
contesa sulla ricchezza alla sola sede 
della contrattazione sindacale, fu appli-
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La discussione 
dopo la proposta Monti 

Per chi sale 
questa scala 

di Alfredo Recanatesi 

cata la scala mobile che garantiva, sia 
pure in modo piuttosto complesso e 
comunque non integrale, il reddito rea
le del lavoratore e vanificava a priori 
ogni tentativo dell'impresa di accresce
re i profitti esclusivamente attraverso 
l'aumento dei prezzi. 

Questo negli anni '40 quando, certo, 
non poteva essere prevista una crisi 
del petrolio. Oggi non solo il petrolio 
costa quello che costa, ma tutte le ma. 
terie prime di base hanno prezzi af
francati dal controllo coloniale e post. 
coloniale che ancora imperava negli an
ni '40 e '50. Cos'è infatti, al di là de
gli aspetti puramente monetari, l'au
mento del petrolio, delle materie pri
me di base, di molte derrate alimenta
ri? E' semplicemente la rivendicazione 
da parte dei paesi produttori di una 
maggiore quota della ricchezza prodot
ta nel mondo, ovvero una rivalutazio
ne dei prodotti primari rispetto ai pro
dotti manifatturati. 

L'Italia è un sistema prettamente 
manifatturiero; se si eccettua il turi
smo, è quasi privo di risorse naturali. 
E' un paese nel quale, pertanto, il for
te rincaro del petrolio e delle materie 
prime di base ha determinato j?li ef. 
fetti più classici e lineari. A parità di 
quantità importate e di produzione, dal 
momento che il rapporto tra le une e 
l'altra è sostanzialmente rigido, quei 
rincari richiedono il trasferimento al
l'estero di una maRgiore quota della 
ricchezza prodotta, il che implica, sem
pre a parità di oroduzione, che la ric
chezza da distribuire all'interno è in
feriore. Se è inferiore. si pone un pro
blema di rioartire all'interno questo 
tributo di ricchezza richiesto dai pro
dmtori di petrolio e di materie prime; 
problema che in prima istanza si ri
SC'llve con l'aumento dei pre7..zi di quei 
beni, cioè ripartendo quel tributo sui 
consumatori in misura direttamente 
proporzionale ai consumi stessi. 

Ma a questo punto scatta la scala 
mobile che protegge il reddito reale 
dei lavoratori (e di molte altre catego 
rie che vanno dai pensionati agli uten
ti di energia elettrica appartenenti al-

le cosiddette fascie sociali) anche da 
quei rincari dei prezzi dovuti non al 
tentativo delle imprese di accrescere i 
profitti (tentativo che oggi già trova 
un efficace limite nella concorrenza in
ternazionale) ma ad un imponente pro
cesso di redistribuzione della ricchezza 
mondiale al quale peraltro non si pos
sono non riconoscere motivi di equità 
e di giustizia. In tal modo il processo 
redistributivo su scala mondiale indu
ce un processo redistributivo anche al
l'interno: la sottrazione di ricchezza 
operata a carico dell'Italia in quanto 
paese industriale si risolve all'interno 
in un trasferimento di ricchezza a bene
ficio di chi è assistito dalla scala m<>
bile ai danni dei redditi indicizzati in 
misura marginale o nulla. Questi ulti
mi sono i redditi più elevati da lavoro 
dipendente, alcuni redditi professiona
li, i redditi da capitale, i redditi di 
impresa. 

Le conseguenze dirette di questa re
distribuzione sono l'appiattimento dei 
redditi da lavoro dipendente, la disaf
fezione da molte professioni. la tosa
tura dei risparmi delle famiglie, la di
sincentivazione ad investimenti ocr am
pliare la capacità produttiva delle im
nrese. Quelle meno dirette, ma ancor 
più fondamentali, sono, sempre nell'or
dine, la desindacalizzazione delle clas
si lavoratrici, i cui redditi dioendono 
ormai per una quota marginale d<tlla 
contrattazione; l'emarginazione di alcu
ne professioni; il cons11mismo e lo 
sperpero che deriva daJl'imoossibilicà 
di conservare il risparmio firrnn7.iario 
nel tempo; la crescente difficolt?t di 
creare nuovi posti di lavoro a condizio
ni economiche. 

E non basta. L'effetto di addossare 
l'onere del deterioramento delle ragi<>
ni di scambio tra prodotti manifattura
ci e prodotti di base esclusivamente su 
alcune categorie di redditi è ottenuto 
attraverso l'opera dell'inflazione poiché 
in realtà il processo redistributivo si 
realizza attraverso il differente grado 
di protezione che i singoli redditi pos
sono vantare di fronte all'inflazione. 
Un'inflazione che, ovviamente, reca 

L·Astrolab10 • qulndlclnale • n. 13 · 22 giugno 1980 



con sé numerosi altri sconvolgenti ef • 
fetti, primo dei quali quello di subor
dinare ai problemi della redistribuzio
ne quelli dell'accrescimento del red
dito. 

Il conto della scala mobile, in defi
nitiva, è negativo per tutti salvo che 
per gli speculatori. E' una realtà, que
sta, che può essere nascosta solo dal
l'ipocrisla indotta dal nominalismo po
litico che si è fossilizzato su questo 
terreno ignorando altri aspetti dell'evo
luzione economica ben più rilevanti 
sotto il profilo politico come la cre
scente discrasla tra imprese industriali 
elastiche e rigide, il fenomeno dell'eco
nomia sommersa, la crescita della pres
sione fiscale diretta, l'emarginazione 
sociale e politica, oltre che economica, 
di crescenti quote di popolazione. Del
la scala mobile, insomma, è stato fat
to il terreno di uno scontro certamen
te perdente come dimostrano la persi-

stenza di un tasso di inflazione molto 
elevato e le ricorrenti svalutazioni del
la lira, quando i veri punti nodali del
b evoluzione economica e sociale so
no ormai altrove. E' una battaglia di 
retroguardia che abbassa il tono della 
dialettica politica e del confronto sin
dacale. 

Ad esempio, l'ipotesi del prof. Mon· 
ti di neutralizzare l'incidenza sulla sca
la .mobile del prezzo del petrolio ac
crescendo la copertura da questa of
ferta rispetto ai rincari di origine in
terna, pur meritando un apprezzamen
to per l'intento pra~matico dal qua
le è animata, ha il difetto di imposta 
re in chiave di compensazione un pro
blema che incide sulle sorti dell'inte
ra economia nazionale e che, come ta
le, non può essere da nessuno affron
tato sotto un profilo parziale o, addi
rittura, corporativo. Ancora peggio è 
l'ipotesi alternativa di «salvare » la 

scala mobile cercando di ottenere gli 
stessi effetti di una sua modifica sul 
piano della competitività delle impre
se attraverso una massiccia fiscalizza
zione di oneri sociali, cioè attraverso 
il trasferimento a carico del bilancio 
statale (con copertura da ricercare pre
sumibilmente in un aumento dell'im
posizione indiretta) di una parte del 
costo del lavoro e, più in particolare, 
di quella parte che cresce in modo 
anomalo rispetto ai paesi stranieri con
correnti. 

Non è sul piano di questo genere 
di compromessi che il problema può 
essere affrontato e, tanto meno, risol
to; anche da parte delle sinistre po
litiche e sindacali, le quali alla lunga 
non possono ricavare benefici dalla di
fesa rigida di un meccanismo sempre 
più incompatibile con una economia 
internazionale ben diversa da quella 
dci passati decenni. • 

LA GJNilONE CONTABILE DEGLI ORGANI COSITfUZIONAll 
e In questi ultimi mesi sulla stam
pa sono apparsi numerosi scritti 
polemici sulla richiesta - formu
lata con ordinanza in data 21 lu· 
glio 1978 della Sezione I Gmrisdi 
zionale della Corte dei conti - dì 
presentazione da parte della Presi
denza della Repubblica, delle due 
Camere e della Corte Costituziona 
le, dei conti giudiziali delle rispet
tive gestioni. 

Sulla questione sono intervenuti 
autorevoli studiosi (come Barile, To
si, Cosentino, Sandulli) e l'opinione 
pre1•alente dei giuristi è stata quel
la di opporre un rifiuto all'inizia
tiva giudiziaria della Corte dei con· 
ti, con il suggerimento di far de
cidere, semmai, la questione alla 
Corte Costituzionale per conflitto 
di attribuzioni. 

Mentre il Consiglio Superiore de/. 
la Magistratura - organo costit1nio
nale al pari degli altri sopra ricor· 
dati, ma opportunamente autorego
lamentato nel rendere il conto giu
diziale - sta provvedendo a sod· 
disfare analoga richiesta dal giudi
ce contabile, tutti gli altri organi 
costituzionali llanno fino ad ora 
adottato una linea di rigido diniego 
di fronte all'obbligo di rendere il 
conto. Il Presidente Pertini, supe
rando le disquisizioni giuridiche sul
l'argomento, Ira di recente espresso 
il parere, per quanto riguarda il 
Segretariato Generale della presi· 
denza della Repubblica, che sareb
be comunque impopolare offrire la 
immagine di una arrogante difesa 
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di privilegi in tema di gestione del 
pubblico denaro. Il Parlamento e 
la stessa Corte Costituzionale, che 
pure dovrebbe costituire la supre· 
ma garanzia della legalità restat10 
invece ferme nella posizione di ri
fiuto. 

Sarà bene precisare che la que
stione risale a circa tredici anni fa; 
in{ atti già nel 1967 il Presidente del
la Corte dei conti assegnò alla I 
Sezione Giurisdiz.ionale e i giudizi 
concernenti i conti c11e sono resi o 
che sono tenuti a rendere gli agen
ti contabili dello Stato dotati di 
autonomia contabile"· Da allora non 
si è avuto alcuna resa di conto da 
parte di questi organi e anche I' 
ultima ordinanza della Corte ri
schia di rimanere insoddisfatta; spe
riamo che. per rispetto della saggia 
opinione espressa da Pertini. alme
no il Segretario generale della Pre· 
sidenza della Repubblica si decida 
alla presentai.ione del conto della 
sua gestione. 

Eppure da tempo la Corte Costi
tuz.ionale Ila avuto occasione di sta· 
bilire che e è principio generale del 
nostro ordinamento che il pubblico 
denaro proveniente dalla generalità 
dei contribuenti e destinato al sod
disfacimento dei pubblici bisogni 
debba essere assoggettato alla ga
rani,ia costituzionale della corret
tezza della sua gestione, garanzia 
clre si attua con lo strumento del 
rendiconto giudiziale•. E' evidente 
che il conto giudiziale deve essere 
reso ad organo esterno ed impar-

zia/e, garante, pur nel limitato a
spetto di una verifica solo cotzta
bile, della retta amministrai.ione di 
un pubblico bene; pacifico è, inol
tre, che i soggetti addetti al ma· 
neggio del denaro nell'ambito de
gli apparati dei diversi organi co
stitui,ionali sono solo i pubblici fun· 
zionari adibiti a tale servizio. D'al· 
tra parte non è dato individuare 
nella struttura degli organi costitu
zionali una organizzai.ione interna, 
sia pure e domestica•, che assuma 
la forma di pronuncia giurisdizio
nale sulla regolarità contabile delle 
rispettive gestioni. 

La sottoposizione alla giurisdii.io
ne contabile non menoma in alcun 
modo l'indipendenz.a e l'aurQnomia 
dei supremi organi del nostro or
dinamento per quanto riguarda le 
loro attività istituzionali; non vi è 
quindi alcuna ragione per soppor
tare questa grave deroga ai princi
pi generali del giuditio esterno sulla 
gestione del pubblico denaro. 

E' possibile che l'esortazione di 
Pertini sortisca qualche effetto? In
tanto affrettiamoci ad indicare alla 
pubblica opinione il prolungarsi nel 
tempo di questa irregolare situazio
ne. Dopo il caso del giornalista 
lsman, chiunque scrive ha motivo 
di temere la censura o la punizione 
esemplare da parte del «sistema». 
Sarà possibile in futuro attaccare 
le gestioni contabili degli organi co
stituzionali senza essere imputati 
di ~lesa maestà •? 

Sergio Bochicchlo 
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Rapporto Brunner 

Le cifre 
dell'emergenza energetica 
di Alfredo Casiglia 

a Il freddo intenso di quest'inver
• no, con la sua lunga coda, preoc
cupante per gli operatori turistici, vie
ne considerato come il principale re
sponsabile dell'incremento della doman
da di energia registrato nel 1979. E' 
una spiegazione logica ma non suffi. 
dente. Di questo avviso è anche il si
gnor Guido Brunner il quale nella sua 
relazione, poi approvata dalla Commis
sione CEE, sulla situazione energetica 
della Comunità, tenta un primo consun
tivo del 1979 e qualche previsione per 
il 1980. 

Secondo il documento comunitario 
l'espansione economica più rapida e 
l'aumento del PIL del 3,3 % rispet
to al 1978 h:tnno influito, insieme al
le condizioni climatiche, sulla crescita 
della domanda di energia che nel 1979 
ha raggiunto, secondo le stime, 985 
milioni di tep con un incremento del 
5 % rispetto all'anno precedente. Il 
1980, salvo imprevisti, presenta una 
tendenza a contenere tale crescita che 
non dovrebbe superare lo 0,2 %. Que
sta previsione viene fatta pensando ad 
una annata dalJe prospettive economi
che certamente meno rosee di quelle 
dell'anno passato e che dovrebbe regi
~trare un incremento del PIL non su
periore all' l ,2 % . 

In Italia, rispetto alla media comu
nitaria, l'incremento della domanda di 
er.ergia nel 1979 è stato più contenu
to: circa il 2.5 % con un aumento ri
spetto al 1978 di 3,7 milioni di tep. 
La produzione nnionale si mantiene 
costante ma a livelli assolutamente bas
si (circa 25 milioni di tep) rispetto al 
fabbisogno totale di energia. Né le pro
~pettive per il futuro lasciano intrave
dere variazioni apprezzabili, sicché la 
dipendenza dall'estero (1'83% ), conti
nua a condizionare Io sviluppo della no
stra economia, imponendo una attenta 
politica energetica che da un lato de
\'e puntare sulla diversificazione delle 
fonti e su quella degli approvvigiona
menti e dall'alcro deve, con coraggio 
ma osservando tutte le norme di sicu-
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rezza, attuare i programmi per l'utiliz
zazione dell'energia nucleare per la pro
duzione di elettricità, senza di che c'è 
il rischio di essere tagliati fuori o peg
gio aggravare la nostra posizione di 
dipendenza. Delle altre fonti, quelle 
cosiddette alternative ma che meglio 
sarebbe chiamare rinnovabili o comple
mentari, si fa un gran parlare, attri
buendo loro forse più credito di quan
to in realtà non meritino. Il loro ap
porto complessivamente inciderà poco 
e, salvo scoperte scientifiche rivoluzio
narie, le fonti energetiche tradizionali 
continueranno a svolgere un ruolo fon
damentale. Semmai sarà la verticale 
ascesa del prezzo del petrolio a ripro
porre lo sfruttamento di risorse abban
donato in passato perché economica
mente meno conveniente. 

Il consumo di petrolio resta la posta 
pesante nel bilancio energetico comuni
tario; gli sforzi che si stanno compien
do per allegerirne il peso non riesco
no ancora ad esprimere consistenti ri
sultati. Sicché il 1979 ha fatto regi
strare un aumento del 2,7 % nei con
sumi di petrolio. Se ne sono bruciati 
525 milioni di tonnellate, cioè 25 ton· 
nellate al di sopra degli obiettivi pre
fissati. L'aumentata capacità produtti
va interna, pur avendo fatto se~nare un 
incremento rispetto al 197 8 del 40 % , 
non è stata sufficiente a coprire que
sto maggior consumo. Infatti, del fab
bisogno totale, la produzione comuni
taria ha coperto solo il 16 % e, sep
pure di poco, sono aumentate le im
portazioni, passate da 472 a circa 475 
milioni di tonnellate. 

La ragione del vistoso incremento 
della produzione interna nel 1979 ri
flette il primo anno di produzione com
pleta proveniente dai 4 giacimenti del 
mare del Nord (Dunlin, Heather, Ni
nian, Thisde), che hanno portato la 
produzione comunitaria a 89 milioni di 
tonnellate rispetto ai 64 milioni del 
1978. Quest'anno le previsioni sono 
di un leggero ulteriore incremento del-

la produzione, stimabile intorno ai 3,8 
milioni di tonnellate, per contro le im· 
portazioni dovrebbero mantenersi al di 
sotto del limite convenuto stabilizzan
dosi sui 460 milioni di tonnellate. 
L'ascesa dei prezzi, però, provocando 
un esborso consistente che viene valu
tato, con molta approssimazione, in
torno al 25 % d'aumento rispetto al 
1979, annullerà gli effetti della contra· 
zione delle importazioni. 

A questo proposito il Ministro Bi
saglia ha recentemente fatto una previ
sione di spesa per importazioni petro
lifere nel nostro paese per l'anno in 
corso di 15 mila miliardi di lire. Tale 
previsione si basa sulla constatazione 
che il prezzo del greggio, dal 1978 ai 
primi mesi del 1980, è aumentato del 
140 % e che le pressioni inflazionisti 
che nel nostro paese si fanno sempre 
più forti tanto da far temere, per la 
prima volta dal 197 6, un disavanzo 
dei nostri conti correnti con l'estero. 

La conferenza OPEC di Algeri ha 
sostanzialmente confermato le preoccu
pazioni della vigilia. E' stato decic;o un 
ulteriore aumento del prezzo del pe
trolio ( 32 dollari per barile) che inflig
gerà un altro duro colpo ai paesi co
me l'Italia. Ma non basta, perché ad Al
geri si è parlato anche del gas e della 
possibilità di agganciare il suo prezzo 
a quello del petrolio. 

Sono decisioni e segnali sui quali 
biso~erà riflettere, in modo particola. 
re debbono riflettere coloro che con 
superficiale precipitazione o con inge. 
nuità si fanno promotori o sostenitori 
di campagne antinucleari. Né deve es
sere sottovalutata la tensione perma
nente, sempre al limite della rottura, 
che grava sul Medio Oriente, la cui 
esplosione potrebbe pregiudicare non 
solo la stabilità mondiale scatenando 
un conflitto di proporzioni inimmagina. 
bili. ma metterebbe fuori gioco in par
tenza quei paesi come il nostro che di
pendor.o quasi esclusivamente dal greg
$!io importato da quell'area (Arabia 
Saudita 30,2 %, Iraq 20,2 %, Libia 
13 ,6 % . sono i principali approviggio
natori de li 'I tali a). 

Il documento comunitario, aopro
fondendo l'esame di quel 2,7 % di in. 
cremento nei consumi petroliferi dei 9 
paesi, rileva che a tale espansione han 
no rontribuito tutti i prodotti ma in 
modo parcicolare il gasolio e la nafta. 
Qualche dato in particolare: l'Italia è 
il paese che con il 6 % ha fatto regi
strare il maggior incremento nei con· 
sumi di benzina mentre il consumo di 
olio combustibile è raddoppiato in 
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Olanda, dove ha sostituito il gas natu
rale nelle centrali elettriche. 

Una nota lieta viene dalle raffinerie 
comunitarie che con un aumento di 30 
milioni di tonnellate sono arrivate a 
produrre per un totale di 560 milioni 
di tonnellate. Questo è stato possibi
le grazie ad un più elevato consumo in
terno e grazie all'aumento delle espor
tazioni che hanno fatto registrare un 
miglioramento della bilancia esterna ed 
una maggiore utilizzazione della capa
cità totale di distillazione installata che 
è passata dal 66 al 73 %. 

Per ciò che concerne la domanda di 
altri combustibili l'espansione è stata 
anche maggiore di quella del petrolio. 

Il consumo totale di gas naturale è 
~tata di 17 3 milioni di tep, con un 
incremento del 5 % rispetto al 1978. 
Senza dubbio uno dei fattori decisivi 
che ha fatto propendere per un uso più 
diffuso di questa fonte energetica è il 
suo prezzo che si pone a livelli discre
tamente inferiori a quello del petrolio. 

La produzione di ~as naturale nella 
Comunità pur essendo rilevante, 137 
milioni di tep nel 1979 con un incre
mento del 3 % rispetto all'anno pre
cedente, non è sufficiente a soddisfare 
la domanda e lo sarà sempre meno se 
si pensa che le importazioni nel 1979 
hanno subito un incremento del 23 % 
rispetto al 1978 (che pure era stato 
un anno chP. aveva fatto registrare im
portazioni record) coprendo con 3 7 mi
lioni di tep il 22 % del consumo to
tale. La Norvegia ha fornito più della 
metà del gas importato nella Comu-

EVOLUZIONE 
DEL PREZZO DI VENDITA 

AL CONSUMO BENZINA SUPER 

Anno 

1965 
1970 
1971 
1972 
1973 
1974 
1975 
1976 
1977 
1978 
1979 
1980 

20-3-1980 

Fonte: G.U. 

Prezzo 
Incluse 
tasse 

(lire I Il) 

120 
140 
162 
162 
162 
200 
300 
315 
500 
500 
500 
655 
680 

Prezzo 
Al netto 

tasse 
(Lire I lt) 

36 
36 
38 
41 
42 
63 
97 

111 
142 
144 
144 
238 
261 
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nità, seguono l'URSS con il 38 % cir
ca, l'Algeria con il 9 % e la Libia con 
il 5 %. 

Per il 1980 si prevede una tenden
za al ristagno della produzione inter
na di gas e quindi un ulteriore aumen
to delle importazioni che dovrebbero 
subire un incremento valutabile intor
no al 20 % , che riflette un prevedibi
le aumento della domanda di gas do
vu to sopratutto all'attesa espansione di 
questo prodotto nel settore industriale. 

La dipendenza italiana dalle impor
tazioni di gas naturale è meno condi
zionante di quelle da petrolio, tuttavia 
è sempre imponente. Infatti ad una 
domanda di 22,6 milioni di tep nel 
1979 con un lievissimo aumento rispet
to al 1978, abbiamo potuto risponde
re con una produzione nazionale di so
li 11, l milioni di teP, lievemente in
feriore a quella dell'anno precedente, 
ricorrendo quindi per il 51 % del fab
bisogno di gas alle importazioni. 

Anche il consumo di carbon fossile 
ha fatto segnare un incremento nel 
1979 rispetto all'anno precedente. La 
Comunità ne ha consumato 21 milioni 
di tonnellate in più cioè 308 milioni di 
tonnellate (pari a 191 milioni di tep). 
L'incremento è dovuto quasi esclusiva
mente all'aumento della domanda per 
la produzione di elettricità. Infatti le 
centrali elettriche alimentate a carbo
ne hanno consumato 177 milioni di 
tonnellate di carbone nel 1979 rispet
to alle 160 dell'anno precedente. La 
produzione comunitaria si è stabiliua
ta intorno ai 240 milioni di tonnellate 
( 148 milioni di tep). E', tuttavia, una 
produzione concentrata solo in alcuni 
paesi che non riesce a soddisfare la do
manda che è in modesto ma costante 
aumento. Nel 1979 sono state impor
tate nella Comunità 58 milioni di ton
nellate di carbone (37 milioni di tep). 

Il rapporto Brunner non prevede 
per il 1980 modificazioni apprezzabili 
nei consumi di carbone anche se biso
gna rilevare una maggiore attenzione 
o un rinnovato interesse per questa 
fonte energetica. Sono in atto studi e 
ricerche per aumentare la produzione 
e per espandere l'utilizzazione di car
bone in sostituzione dei prodotti pe
troliferi; ne fanno fede i numerosi do
cumenti, ultimo il rapporto Wocol di 
cui abbiamo scritto nel numero scorso 
di Astrolabio. 

I consumi di elettricità nel 1979 so
no aumentati del 5,1 % e si prevede 
per il 1980 un ulteriore aumento del 
3 ,5 % . La maggior parte della produ
zione di elettricità nella Comunità è 

fornita dalle centrali termoelettriche 
tradizionali, cioè quelle alimentate da 
carbone, petrolio o gas naturale. In 
forte ritardo sono invece i programmi 
elettronucleari europei a causa delle 
resistenze che si sono manifestate un 
po' ovunque. 

La capacità nucteare installata nel 
1979 pur essendo aumentata di 2800 
Mwe, portando la produzione netta di 
elettricità a 127 Gwh, è assai lontana 
dagli obiettivi prefissati. Per l'anno in 
corso l'entrata in funzione a pieno re
gime degli impianti francesi farà fare 
un ulteriore balzo avanti alla capacità 
nucleare installata nella Comunità che 
dovrebbe raggiungere i 30 mila Mwe, 
cosa che farà salire a circa il 13 % 
della produzione totale di elettricità 
quella proveniente da fonte nucleare. 
Purtroppo, come si è detto, i program
mi nucleari nazionali subiscono rirnr
di di attuazione che rendono poco affi
dabili tutte le previsioni con una preoc
cupazione in più: quella di ricollocare 
il surplus di combustibile nucleare. E' 
stato questo uno dei più spinosi pro
blemi che solo in parte il nostro pae
se, per esempio, è riuscito a risolvere. 
Ur.a precauzione più generale è stata 
Quella di convertire alcuni contratti per 
l'arricchimento dell'uranio da contratti 
« con impegni fissi a lungo termine » 
a contratti del tipo a « impegni fissi 
modificabili ». 

Per concludere, il quadro che emer
ge dal documento comunitario è quel
lo ormai noto della presa d'atto di una 
situazione per la quale le autorità eu
ropee poco o niente possono fare. Que
sto non vuol dire che la Comunità non 
si stia adopernndo per obiettivi ener
getici capaci di impegnare i 9 paesi e 
le loro strutture economiche in una 
politica coordinata. Molti documenti in 
questo senso sono stati elaborati, di
scussi e approvati. Altri sono in fase 
di elaborazione, sono fatti con scrupo
lo e in totale autonomia, Quindi con 
una notevole attendibilità. Ma servi
ranno a qualche cosa? E' su questo 
punto che si deve fare chiarezza se 
non si vuole fare solo un'esercitazione 
di buoni propositi e di belle parole det
tate al vento. La Comunità non ha po
teri e quindi nessuna possibilità di im
porre vincoli. Rischia sempre più, e 
lo abbiamo visto nella vicenda del bi
lancio 1980, di trasformarsi in una 
stanza di compensazione. Questo peri
colo deve essere evitato se si vuole ef
fettivamente costruire l'Europa. Ma 
c'è questa volontà? 
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• Net più recenti sviluppi del dibatti
to ml/a democrazia industriale la vec
chia dicotomia tra cogestione e contrat
tazione sembra in qualche modo supe
rata ed entrambi i sistemi di relazioni 
sindacali appaiono in evoluzione: co
me si è arrivati alla situazione attuale? 

R. L'evoluzione è nei fatti. In tut
ta una serie di realtà sindacali, in cui 
pure erano stati adottati modelli co
decisionali di democrazia industriale (e 
penso in particolare alla Germania Fe
derale e alla Svezia), c'è una una ri
flessione critica sull'esperienza passata 
e una prassi rivendicativa tendente ad 
unificare il momento della codecisio
ne e quello della contrattazione e a 
conferire mag~ior potere alle organiz
zazioni sindacali nazionali anche in ma
terie che un tempo erano affrontate a 
lh·ello di impresa. Dal '73 nella RFT, 
ad esempio, il sindacato cerca di recu
perare un controllo contrattuale suUe 
condizioni di lavoro e in materia di 
occupazione e cerca di meglio collegare 
l'iniziativa dei rappresentanti dei lavo
ratori negli organismi di codecisione 
con la strategia sindacale generale. 
• E zn Italia? 

R. In Italia il processo evolve par
tendo dalla sponda opposta. Gli svi
luppi della contrattazione su materie 
come l'organizzazione del lavoro, la 
salute, gli investimenti portano inevita· 
bilmente a un mutamento della natu
ra stessa deUa contrattazione. Non sia
mo più di fronte alla contrattazione 
tradizionale di tipo quantitativo su te-
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INTERVISTA A BRUNO TRENTIN 

L'unificazione delle esperienze di democrazia Industriale 
è una tappa decisiva anche per l'unità della sinistra in Europa 
ma e sarebbe miope puntare a mosse diplomatiche di corto respiro, 
anche se spettacolari ». Con l 'Intervista al segretarlo confederale 
CGIL e la seconda puntata della ricostruzione ragionata di 
G. C. Meronl, sul termini del problema della democrazia Industriale 
in Italia e in Europa, l 'Astrolabio intende sviluppar1t un dibattito 
che accende Il movimento sindacale e la sinistra In tutto 
il continente e che sta arrivando al Parlamento di Strasburgo. 

Democrazia industriale 

Un nuovo spettro 
in giro per l'Europa 
a cura di Franco Locatelli 

mi essenzialmente salariali ma ad uno 
scambio di volontà politiche tra im
prese e sindacati soggette a verifiche 
nel tempo e ad adattamenti progressi
vi. In sostanza, su tutta un'area di pro
blemi che riguardano la vita dell'impre
sa (OdL, ambiente, investimenti) la 
contrattazione, anche in Italia, si avvi
cina più di un tempo a forme di code
cisione in cui il momento della gestio
ne diventa prevalente su quello dello 
scambio e dello scontro. Naturalmente 
si tratta ancora di un processo non 
concluso, che tuttavia tende a superare 
limiti ed angustie dell'intervento sin
dacale nella difesa dei lavoratori. 
• Pur rappresentando un salto di qua
lità per la democrazia industriale in I ta
lia, il Piano d'Impresa proposto dalia 
CG IL riguarda solo le aziende che go
dono di agevolazioni pubbliche: e nel
le altre il sindacato come pensa di eser
citare il suo controllo? 

R . Per le altre aziende pensiamo di 
mantenere ed arricchire il sistema di 
informazione previsto dai contratti na
zionali. Ma, accanto al Piano d'Im
presa, puntiamo anche a nuovi obiet
tivi. 
• Quali? 

R. In primo luogo la costruzione di 
un nuovo livello di contrattazione sin
dacale nel territorio (dando potere di 
intervento negoziale alle strutture sin
dacali confederali regionali, zonali e 
comprensoriali) e a livello di grandi 
settori produttivi, dove vogliamo che 
si aprano confronti articolati tra le par. 

ti sociali sui problemi deUa mobilità, 
del decentramento, della politica atti
va deUa manodopera, della formazio
ne professionale, degli investimenti 
delle piccole e medie imprese, della 
programmazione regionale. In sostan
za, puntiamo a sviluppare la contrat
tazione fuori daUa fabbrica attraverso 
le organizzazioni sindacali orizzontali, 
ma tendiamo anche ad arricchire la 
democrazia industriale evitando che si 
incrementi una conflittualità dispersiva 
e senza sbocchi neUe piccole realtà 
produttive. 
• Ct sono altre strade al riguardo ol· 
tre a quelle già indicate? 

R. Sl, pensiamo anche che tutto il 
sistema di informazione e di contrat
tazione degli investimenti debba esse· 
re oggetto di comunicazione obbliga
toria da parte delle imprese e dei sin· 
dacati agli organi pubblici deUa pro 
grammazione e alle Assemblee eletti· 
ve in modo da rendere trasparente il 
rapporto tra le conclusioni del nego
ziato sindacale e le deliberazioni del 
potere pubblico in questo campo. In
fine, pensiamo alla necessità di una 
legge che fissi nuovi strumenti di pro
grammazione a livello orizzontale nei 
quali il sindacato dovrebbe potere in
tervenire pur senza surrogare nessuno. 
• Qu.:zli dovrebbero essere t nuovi stru
menti di programmazione? 

R. La nostra proposta è quella di 
costituire due Fondi pubblici naziona
li· uno per la ricerca e l'altro per la 
sperimentazione di nuove forme di or-
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ganizzazione del lavoro. Entrambi do
vrebbero essere gestiti con la parteci
pazione del sindacato e delle organizza
zioni imprenditoriali. Al sindacato do
vrebbe competere l'obbligo di espri
mere pareri consulùvi che concorrano 
a definire le decisioni in materia che 
verrebbero prese dal potere politico. 

• Anch la CISL ha recentemente per
fezionato la sua proposta di accumula
zione operaia ipotizzando la costituzio
ne di Fondi, in parte pubblici e in par
te costituiti da una quota del salarto 
dei lavoratort, per gli investimenti nel
le imprese manifatturiere e nei serzit· 
zi: quale gmdmo ne dà la CGIL? 

R. E' una proposta quella della 
CISL che anJrà esaminata nel detta
glio. Certo sarebbe pericoloso che il 
sindacato si avventurasse nella gestione 
di partecipazioni finanziarie. Se lo sco
po dei Fondi proposti dalla CISL è in
vece non solo quello di sostenere im· 
prese in difficoltà ma soprattutto quel
lo di promuovere investimenti, anche 
attraverso forme di autogestione in 
particolari settori produttivi, allora i 
punti di convergenza tra la sua pro
posta e le nostre, che prevedono tra 
l'altro lo sviluppo di forme di coope
razione tra i giovani e di autogestione 
nei servizi. sarebbero cli nntev0le va
lore. In definitiva, la discriminante tra 
le nuove forme di accumulazione e di
stribuzione del reddito per la CGIL è 
questa: laddove c'è o si rende neces
sario un intervento pubblico, i pote
ri di controllo e di orientamento del 
sindacato devono essere esercitati nei 
suoi confronti, senza bisogno di crea
re nuove GEPI o strutture finanziarie 
autonome. 
• Torniamo al Piano d'Impresa. Nella 
concezione della CGIL esso dovrebbe 
ohblif,are per lee!.v,e determinate azien
de a presentare il loro programma pro
duttivo e fmanz1ar10. Ora, pur ammet
tendo l'opportunità dr evitare vincoli 
troppo rigidi per le imprese, non le 
sembra un po' r1dutti11a la semplice 
r1rh1esta alle imprese dz far conoscere 
1 loro pram? Tra Ja pura conoscenza e 
/'intervento del srndacato Stil prof.ram. 
mi delle imprese per orientarne le scel
te sul mercato non c'è uno scarto ec
cessivo? 

R. Bisogna distinguere l'ordine dei 
problemi. Il Piano d'Impresa proposto 
dala CGIL obbliga per legge determi
nate aziende a formulare un loro pia
no a medio termine e a presentarlo ai 
lavoratori e agli organi della program
mazione, salvo perdere le agevolazioni 
pubbliche. Non si trana di una pura 
richiesta di conoscenza di dati da par-
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te del sindacato, ma di un cambiamen
to delle stesse procedure decisionali 1: 

dell'organizzazione delle imprese, mol
te delle quali ancora oggi non hanno un 
loro preciso piano produttivo e finan
ziario a medìo termine. Certo cogen
te per ogni impresa è la presentazio
ne di un piano e non l:i sua attuazione. 

• E allora dove e come cambierebbe 
il sirtema ddle rc:lazioni industrralt rr
spettn ad oggi? 

R. La novità sta nel fatto che il 
Prnno d'Impresa permetterebbe di ra
zionalizzare e dare omogeneità alle in
tormazioni di cui dispongono gli stru
menti della programmazione e a quel
le che le imprese già forniscono al 
sindacato in base ai contratti di lavo
ro. Ecco perché il Piano d'Impresa non 
introduce vincoli soffocanti per le im
prese e non rientra affatto in una lo
gica centralistica di programmazione 
ma, al tempo stesso, non assorbe in sé 
tutte le iniziative che il sindacato deve 
porre in atto per democratizzare le 
aziende. Al contrario, il Piano d'Im
presa - consentendo l'acquisizione di 
informazioni tali da superare l'attuale 
~iungla dei dati aziendali - facilita 
l'intervento dei pubblici poteri e del
lo stesso sindacato, il quale dovrà poi 
esercitare questo potere nella contrat
tazione e nel confronto con le aziende. 

• In altre parole, il Prano d'Impresa 
non limita la contrattazione sindacale 
ma la colloca f uorr da una dimensione 
tradizionale: è così? 

R. Sl, il Piano d'Impresa ha, per 
cosl dire, il valore di una dichiarazio
ne di intenzioni. Non pensiamo certo 
di attribuirgli una funzione totalizzan
te nell'attuazione di una nuova demo
crazia industriale, anche se può rap
presentare un salto di qualità. Ma, ac
canto al Piano d'Impresa, resta lo spa
zio per la ricerca, a livello di azienda, 
di un accordo tra le parti come risul
tato della contrattazione e del confron
to. In sostanza, il Piano d'Impresa che 
vogliamo introdurre per legge consen
te ma non obbliga le parti ad un'inte
sa su specifici piani di impresa che do
vranno essere costruiti azienda per 
azienda. 
• Con la famosa V Direttiva, che ver
rà discussa net prossrmt mesi dal Par
lamento Europeo, la CEE si propone 
una riforma del dmtto societario che 
tenda ad omof..enerzzare ml piano eu
ropeo le esperienze di democra:aa tn· 

dustriale. Uno del!Ji aspetti salienti 
della V Direttiva della CEE è l'zntro
duuone della cosiddetta struttura dua
le (Consiglio Direttivo e Cons1;,l10 di 
Sorveglianza) nell'assetto delle Società 

per Aziom: qual è il giudizio deJJa 
CGIL m proposito? 

R. In alcuni casi la struttura duale 
nelle Società per Azioni potrebbe rap
presentare un progresso nel senso di 
una maggiore trasparenza nella gestio
ne delle imprese stesse. Anche se una 
trasparenza più efficace si otterrebbe 
soprattutto attraverso più rigorose pro
cedure nella formazione dei bilanci 
aziendali e attraverso l'impegno delle 
imprese a fornire informazioni perio
diche sul loro andamento agli azioni
sti, ai lavoratori e agli organi della 
programmazione. Una garanzia ulterio
re di adempimento dei loro impegni 
da parte delle imprese potrebbe inol
tre derivare da una struttura duale del
le Spa che rafforz.tsse e modificasse le 
competenze dei Collegi dei sindaci del
le Società stesse. Comunque, l'introdu
zione di una struttura duale nelle im
prese può rappresentare un passo avan
ti. ma tutto dipenderà dagli strumenti 
effettivi di cui questa nuova struttu
ra disporrà. 
• L'altro aspetto rilevante della V Di
rettiva ri9,uarda la partecipazione sin
dacale alla vita dell'impresa. La CGIL 
ha apertamente rifiutato l'ipotesi della 
CEE dr un me,resso operaio net Consi
f.lt di SorvefZ.lianza, sostenendo che il 
sogf.etlo di contrattazione e di control
lo sindacale deve restare unico. Am
mettiamo che ai rappresentanti dei la
voratori fosse f..aranttta una presenza 
paritaria nei Consifl.li di SorvefZ.lianza e 
che questi rappresentanti fossero di 
stretta emanazione sindacale (cioè elet
ti e sempre soggetti a revoca da parte 
dei lavoratori). in tal caso il «no i. 
della CGIL all'tnP,resso nei Consigli di 
SorvefZ.lianza resterebbe valido? 

R . L'ipotesi che lei fa non mi pare 
che sia a portata di mano. Comunque, 
il dissenso della CGIL con questa ipo
tesi di partecipazione dei rappresentan
ti dei lavoratori negli organismi azien
dali previsti dalla V Direttiva non è 
una scelta religiosa ma poggia su tre 
considerazioni razionali. 
• Oualt sono? 

R . In primo luogo i lavoratori de
vono essere rappresentati da una strut
tura unitaria che tuteli i loro interessi. 
Se ci fosse una divisione tra i sogget
ti che esercitano il controllo e quelli 
che esercitano la rontrattazione sinda
cale, l'impegno e la partecipazione dei 
lavoratori segnerebbero una caduta sec
ca. In secondo luogo il sindacato non 
può pensare a una spartizione delle ma
terie contrattuali tale per cui su alcu
ni problemi delibera il Consiglio di 
Sorveglianza e su altri il negoziato con--21 



trattuale, che verrebbe mutilato rispet
to ad oggi. Se ciò accadesse e se ci fos
se una divisione di compiti e d1 aree 
di intervento tra Consi~li di Sorve
glianza e contrauuionc, andrc:mmo in
contro a laccrazinni drammatiche nel
la dai.se op~raia . Nascerebbero i figli 
e i figliastri del sindacato. 
• Ma è proprto sconlato che tra Con
sigli di Sorveglianza e contrattazione 
ci debba necessariamente essere una ri
gida divisione di competenze e che l'in
gresso di rappresentanti dei lavoratori 
negli organismi aziendali ponga inevi
tabilmente vincoli alla contrattazione? 

R. Ma allora a che servirebbero i 
Consigli di Sorveglianza? Se non po
tessero decidere e dovessero limitarsi 
a discutere, diventerebbero inutili. Ma 
se prendessero decisioni, si creerebbe 
fatalmente una divisione di competen
ze tra i rappresentanti dei lavoratori 
che fanno parte dci Consigli di Sorve
glianza e quelli che conducono la con
trattazione. Ecco perché abbiamo anco
ra molte riserve sull'ipotesi di un in
gresso sindacale nei Consigli di Sorve
glianza, anche per una terza ragione 
che le stavo dicendo. 
• Quale? 

R. E' forse la p1u importante. Tut
ta l'esperienza sindacale italiana è ba
sata sulJa ricerca di una saldatura tra 
gli interessi che iJ sindacato rappre· 
senta nell'impresa e gli inreressi gene
rali di cui il sindacato deve farsi ca
rico come espressione della comunità 
nazionale. Bene, pur ammettendo che 
l:t partecipa'l.ione sindacale ai Consigli 
di Sorveglianza avvenga su basi pari
tarie rispetto ai datori di lavoro, che 
interessi porrebbero rappresentare gli 
esponenti sindacali che fanno parte de
gli organismi aziendali? Solo quelli 
delle maestranze dell'impresa. Tutte le 
loro valutazioni sarebbero filtrate sul
la base della ricerca del massimo di 
redditività delle imprese. Ma, se anche 
i rappresentilnti sindacali si chiudesse
ro nelle singole aziende, chi pensereb
be più a sviluppare il Sud e come Po
trebbe il sindacato intervenire sulla 
programmazione economica? No, resto 
convinto che entrare ogRi nei Consigli 
cli Sorveglianza per il sindacato sareb
be un passo indietro. E poi anche 
la democrazia industriale resterebbe 
zoppa. 
• E perché' 

R. Perché è fin troppo facile pre
vedere che, al di là dei rischi corpo
rativi a cui ho accennato, i rappresen
tanti dei lavoratori che entrassero nei 
Consigli di Sorveglianza - essendo 
costretti a muoversi in un'ottica azien-
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dalc - non potrebbero certo disporre 
di tutte le infornuzioni (e non riusci. 
rebbero a coglierne appieno la porta· 
ta) di cui disporrebbe la controparte. 
• Negli ultimi tempi la smistra i1al1a 
na - e il PCI in parllcolare - ha ac
centuato il proprio impegno per 1'11111-

là delle forze pro.grenisle nell'Europ.1 
Occidentale: pur nell'autonomia dez 
smdacati dai partiti, non crede che 11 
tema della democrazia industriale sia 
dil'entato un banco di prova decisivo 
non solo per una maggiore unità tra 1 
sindacati europei ma anche per ['11111/ÌJ 
dPlla smzstra? Però, se le posizioni del 
sindacato italiano restano quelle che 
lei ha indicato, una divaricazione sul 
terreno della democrazia industrrale a 
li11ello sindacale europeo sembra d1/l1· 
ci/mente ev1tab1le: non sarebbe 11111.1 

f!.rave battuta d'arresto anche per tutta 
la smistra Italiana ed europea? 

R. Certo che il confronto sulla de· 
mocrazia industriale travalica lo stesso 
ambito sindacale e ha una grossa va
lenza politica. Però io credo che sa
rebbe miope puntare il risultati poli
tici immediati, anche se soettacolari. 
Non è di mosse diplomatiche che ab
biamo bisogno. E, allora, per essere 
franco, le dirò che non penso che sia
mo già alla vigilia dell'unificazione 
delle divcrse esperienze di democrazia 
industriale in Europa. Una tendenza 
comune a far maturare spinte e con· 
tenuti nuovi tra i sindacati europei 
c'è, ma io credo che non si poss;rno 
saltare le tappe: non si può cancella. 
re di colpo la molteplicità di esperien
ze che esiste in Europa. Quel che con
ta è che ognuno prosegua la sua speri
mentazione, cercando natt1ralmente di 
avvicinare i punti di vista e di esaltare 
i punti comuni. Ma su questo oiano io 
sarei portato a drammatizzare la situa
zione più che a semplificarla. 
• In che senso? 

R. Nel senso che la disparità tra i 
sistemi di relazioni industriali in Eu
ropa è enorme e rappresenta un osta
colo non solo per l'unità dei sindncati 
ma anche per quella delle forze di si
nistra. Però attenzione: la diversità di 
sistemi anche contrattuali è soltanto 
l'epifenomeno di una diversità molto 
più profonda che riguarda la concezio
r.e del rapporto del sindacato con l'im. 
presa e con lo Stato. Se non si discu
te di questo e non si suoerano diver
genze di fondo, che credibilità può mai 
avere una strategia sindacale europea 
basata sulla convereenza attorno a sem
plici obiettivi specifici come l'orario di 
lavoro? Ma la strada da fare, non c'è 
dubbio, è ancora molto lunga. 

• 

Democrazia 
industriale 

Partecipazione 
o restaurazione 
selvaggia (2) 

di Giancarlo Meroni 

A Si è detto che la democrazia eco
W nomica è il punto di raccordo fra 
prvgrammazione ed economia di mer
cato. E' bene specificare subito due co
se: innanzitutto che è lecito parlare cli 
democrazia economica solo in un si
stema di democrazia politica e di plura
lismo economico e sociale; in secondo 
luogo che essa rappresenta un'esigen
za che nasce sl da processi oggettivi, 
ma dipende da orientamenti politici 
soggettivi e dall'esistenza cli determi
nati rapporti di forza. D'altra parte la 
democrazia economica non può essere 
intesa, come qualcuno anche nel sin
dacato afferma, solo come il prolunga· 
mento nell'econom1a della democrazia 
politica. Essa presuppone, certo, la 
democrazia politica, ne costituisce un 
arricchimento poiché ne trasferisce i 
principi anche nella sfera economica e, 
sviluppando la partecipazione, accresce 
la consapevolezza e la capacità di scel
ta del cittadino, ma occupa un campo 
distinto. anche se non separato, dal si
stema istituzionale. Questa distinzione 
occorre mantenerla poiché è la linea 
di demarcazione fra sistemi a plurali
smo economico-sociale e sistemi tota
lizzanti. 

D'altro canto anche in sistemi plu
ralistici e democratici è passibile una 
programmazione senza democrazia eco
nomica. E non è detto che essa sia più 
blanda e meno imperativa di quella 
democratica. Ciò si verifica dove i sin
dacati sono deboli o hanno scelto di 
svolgere un ruolo puramente redistri
butivo o si pongono al di fuori del 
sistema economico-sociale assumendo 
un atteggiamento massimalistico nei 
programmi ed economicistico nei com
port:1menti. E' questa la situazione de
gli Srati Uniti, della Francia e del Giap
pone dove esistono forme efficaci di 
programmazione senza partecipazione, 
se non in forma subordinata, dei sin
dacaci . 
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NON C'È PROGRAMMA SENZA IL SINDACATO 

Dunque la democrazia economica è 
innanzitutto la forma attraverso cui la 
classe lavoratrice interviene in modo 
istituzionale nei processi econom1c1 
orientandoli verso finalità sociali. Al
la sua base vi è il principio che gli 
obiettivi e i modi della programma
zione siano concepiti e attuati in for
ma convenzionale, mediante accordo 
politico fra i principali gruppi econo
mico-sociali. Allo Stato e alle sue istitu
zioni democratiche spettano sia la deci
sione politica e la direzione dei pro
cessi programmatori, sia il ruolo di me
diazione e di sintesi degli interessi e 
delle aspettative. 

D'altra parte occorre che i sindacati 
e le imprese sappiano accordare le pro
prie opzioni con le finalità politico-so
ciali concordate in sede politica. Lo 
spazio di discrezionalità dei sindacati e 
delle imprese in un simile sistema è 
grande e tale da mettere in discussio
ne in ogni momento il quadro globale 
di coerenze eventualmente concordato. 
Il sistema è dunque altamente fluido 
e dinamico. Per questo gli strumenti 
di orientamento pubblico dell'economia 
devono essere sufficientemente elastici. 
Lo Stato e le sue articolazioni devono 
stabilire un sistema di convenienze ca
paci di orientare le scelte settoriali e 
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globali ed essere in grado di interve
nire in ogni momento per correggere. 
integrare, sostituire le forze economi
che al fine di rendere coerenti i loro 
comportamenti con gli obiettivi gene
rali. Schemi rigidi e coercitivi di pro· 
grammazione sarebbero inevitabilmen
te inefficaci in un sistema democra
tico. 

Il punto nevralgico di questa rete di 
rapporti e di scelte è l'impresa e parti
colarmente la grande e media impresa. 
Essa è il luogo dove si organizzano i 
fattori produttivi, si realizza l'accumu
lazione, si definisce concretamente la 
struttura dei consumi e degli investi
menti, si compie la prima ripartizione 
del reddito. Il problema fondamentale 
è di fare in modo che le decisioni ine
renti a queste operazioni soddisfino 
nello stesso tempo le esigenze di ra
zionalità economica e gli interessi ge
nerali e scaturiscano dal confronto e 
dal conflitto sociale inerente al proces
so produttivo. Il potere decisionale non 
può dunque essere lasciato all'impren
ditore. Senza partecipazione dei lavo
ratori alla definizione e al controllo 
delle scelte delle imprese l'economia di
verrebbe ingovernabile e la program
mazione impossibile. Lo scontro di 
classe non potrebbe trovare uno sboc-

co co:.truttivo con gravi rischi anche 
per le conquiste realizzate dai lavora
tori. 

I sindacati nella maggior parre dei 
paesi europei influiscono in modo deci
sivo sull'organizzazione del lavoro, sul 
livello dei salari, sulla struttura del 
mercato del lavoro. In questo modo 
pongono dei vincoli all'attività produt
tiva e condizionano le scelte dell'im
prenditore. Se questi vincoli non ven
gono assunti dal sindacato come fatto
ri sulla base dei quali definire l'orga
nizzazione e l'orientamento della produ
zione ed i criteri di distribuzione del
le risorse fra diverse finalità economi
che e sociali o l'impresa fallisce o l'im
prenditore trova il modo di eludere i 
condizionamenti sindacali. In ogni ca
so il potere sindacale ne esce fortemen
te ridimensionato. Il e.cl. decentramen
to produttivo, l'introduzione di nuove 
tecnologie organizzative e produttiv~ 
(microprocessori e robotizzazione), il 
trasferimento assistenzialistico di risor
se alle imprese fuori mercato, la cre
scita dell'indebitamento verso le istitu
zioni finanziarie vanno già delineando 
una risposta diretta a mettere fuori 
gioco il sindacato escludendolo dal pro
cesso di programmazione. 

(2 - continua) 
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Falliti i « provvedimenti speciali ,, 
per l'occupazione giovanile 

Ottocentomila 
• ragazzi 

in panchina 
di Milly Mostardini 

A Come vanno a finire i « Provve
W dimenti speciali per l'occupazione 
giovanile »? Rispondere è semplice: 
si chiude baracca il giugno prossimo, 
quando scadrà la Legge n. 285, in vi
gore dal 1° giugno 1977, «e successive 
modificazioni ed integrazioni ». 

Il traguardo è tutt'altro che inatte
so: un'aria di liquidazione già incom
beva sui « provvedimenti speciali » da 
oltre un anno, da quando il Ministero 
del Lavoro avvisò le Amministrazioni 
di non iniziare altri progetti ma di 
raddoppiare la durata di quelli in at
to. Per gli iscritti alle liste speciali 
(oltre 840 mila) questo significava già 
la fine dell'attesa e di ogni speranza. 

Non è dato conoscere la situazione 
dei circa 15.000 assunti nelle aziende 
private. E' già noto invece il destino 
dei circa 55.000 entrati nei progetti 
speciali delle pubbliche amministrazio
ni. Li attende, in base alla LegRe 29 
febbraio l 9RO n. 33. un <"~am<" rli ;,.i ..... 

neità per l'immissione nei ruoli delle 
Amministrazioni statali, ivi comprese 
quelle ad ordinamento autonomo. Nel
la incomprensibile lingua degli atti bu
rocratici c'è quasi tutto: la descrizione 
dell'esame (prova scritta o pratica, in
tegrata da un colloquio), valutazione 
dei titoli professionali e di servizio 
(per pro1Zetti cosl indeterminati?), par
tendo dalla qualifica iniziale di ciascu
na carriera, a stipendio base. 

Ad un esame parallelo di idoneità 
saranno avviati gli impiegati di ruolo 
già in servizio e appartenenti alla « car
riera immediatamente inferiore», pur
ché in possesso del titolo di studio ri
chiesto, onde evitare che laboriosi cin
quantenni siano dribblati dall'onda gio
vanile. Tutti quanti, poi, «i giovani 
della 285 » e gli « organici in ruolo », 
saranno immessi insieme in una gra
duatoria particolare, i primi secondo 
l'ordine cronologico di inizio del pro-
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getto speciale. Il 50 % dei posti di
sponibili in ciascuna Amministrazione 
è riservato ai giovani della 285: è pre
visto anche il passaggio da questa gra
duatoria alle Amministrazioni che non 
avessero attuato progetti speciali, con 
possibile frequenza ad eventuali appo
siti corsi di formazione. Entreranno nel
la graduatoria anche i giovani soci del
le cooperative, sorte in base alla legge 
285: e le cooperative, quante se ne 
scioglieranno? L'unico risultato inte
ressante e degno di attenzione del prov
vedimento sarà cosl umiliato e igno
rato. 

Anche le Regioni, Province e Co
muni dovranno istituire graduatorie 
uniche per gli ex-progetti speciali. 

Nel grigiore del testo ufficiale, :;i 
spegne cosl qualche speranza aperta 
tre anni fa: quella della creazione di 
nuovi posti di lavoro. di fornire ai 
giovani nuove e qualificate professio
nalità, di sperimentare una pur limi
tata alternativa ai meccanismi di ac
cesso al mondo del lavoro, di avviare 
un tentativo di politica attiva della ma
nodopera. Nessun succo se ne spreme 
nella prospettiva di una riforma del 
pubblico impiego su tali risultati: an
zi, l'esercito dei colletti bianchi se ne 
ingolfa senza acquistarci in qualifica
zione. 

E per gli altri ottocentomila iscritti 
alle liste speciali? In auesti due anni 
qualcuno ha fatto il militare e ora si 
guarda intorno; nelle regioni del Mez
zogiorno i giovani stazioneranno nelle 
liste del collocamento ordinario insie
me agli adulti (ci « resistono» oltre 
dodici mesi il 61 % e tra i sei e i do
dici mesi il 35 % ). Le donne, in mag
gioranza quasi del doppio rispetto agli 
uomini, ammonite dai massmedia (la 
posta e le novelle dei rotocalchi, i films 
tipo « Kramer contro Kramer », « Una 
coppia perfetta» ecc.) resteranno a ca-

sa, magari valorizzando il lavoro a do
micilio. I laureati e diplomati si bat
teranno selvaggiamente nei concorsi 
pubblici di ogni tipo. 

La legge per i provvedimenti spe
ciali è dunque fallita. Improvvisata 
sull'esempio di analoghe iniziative nei 
Paesi europei e sostenuta al momento 
dell'approvazione da tutte le forze par
lamentari, pur con sfumature diverse, 
voleva rispondere alla grave situazio
ne dell'inoccupazione dei giovani, in 
pieno « movimento » del '77, e si è 
scontrata su difficoltà oggettive e sog
gettive, non tutte del resto previste né 
prevedibili in toto. L'imprenditoria 
privata l'ha sabotata in pieno: in To
scana, per fare un esempio, nei pri
mi due anni, le aziende private han
no assunto poco più di duemila giova
ni dalle liste speciali e oltre ventidue
mila dalle liste ordinarie. Si rivendica 
l'assunzione nominativa contro quella 
numerica, si rifiuta un qualche con
trollo sul mercato del lavoro. Gli aspet
ti tecnico-gestionali della legge, che 
hanno visto prevalere l'aspetto buro
cratico e accentratore, ne hanno resa 
impossibile l'attuazione in tempi ri
sttctti. Le Regioni si sono trovate ca
ricate di compiti imprevisti e di gra
ve impegno, per i quali non erano do
tate di strumenti amministrativi né tec
nici né politici. Nonostante gli elemen
ti positivi. almeno potenzialmente, che 
il provvedimento conteneva (i contratti 
di formazione-lavoro, lo stage in azien
da, l'impulso alle cooperative) il boo
merang è ricaduto sul pubblico impie
go. Di fronte alla volontà palese del 
governo di bloccare la leg~e. la sinistra 
dovrà valutare bene gli effetti di prov
vedimenti assistenziali (che tali sono 
risultati) e congiunturali, scollegati da 
qualsiasi segno tangibile di iniziative di 
riforma nei settori della scuola, della 
formazione professionale, del colloca
mento, dell'apprendistato, della politi
ca del lavoro. Gli effetti non possono 
non essere che degenerativi di fron
te ad un fenomeno di massa come le 
iscrizioni alle liste speciali. 

E i giovani? La loro disaffezione al
le istituzioni si esprime in tanti mo
di. E purtroppo anche con la scheda 
bianca. 

• 
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INTERVISTA A LUCIANO VIOLANTE 

Segreto istruttorio: 
i criteri per la riforma 
a cura di Raffaella Leone 

A Il « caso lsman » non è ancora 
W chiuso. Le polemiche che l'accom
pagnano restano vive. L'impressione 
che tra i magistrati sia prevalsa una li
nea « dura » contro la stampa è dif
fusa. E, ad avvalorarla, ecco arrivare 
la comunicazione giudiziaria della Pro
cura della Repubblica di Venezia a tre 
giornalisti, accusati di aver violato il 
segreto istruttorio « in concorso con 
pubblico ufficiale». La collaborazione 
all'insegna dell'ambiguità tra stampa e 
magistratura sembra finita. Ma per la
sciare spazio a che cosa? 

L'Astrolabio ne ha parlato con Lucia
no Violante, magistrato divenuto fa
moso tra l'altro per l'inchiesta sulle 
trame nere e il mancato golpe di So
gno e per aver sollevato la prima ec
cezione di incostituzionalità che l'Al
ta Corte ha accolto sulla questione del 
segreto politico-militare. Violante è dal
l'anno scorso deputato per il PCI. 

e C'è dunque l'esigenza di rivedere le 
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nol"me che regolano il segreto istrut
torio. Ma come? 

« Direi, come premessa, che tutta la 
materia del segreto è da rivedere, ed è 
una materia molto vasta. Basta pensa
re ai tanti segreti che, nel nostro Pae
se, limitano (o dovrebbero limitare) la 
diffusione di informazioni: istruttorio, 
professionale, d'ufficio, eccetera. Il se
greto corrisponde ad uno Stato che ha 
la tendenza alla non trasparenza delle 
proprie azioni, ad uno Stato, in sostan
za, non democratico. La regola non de
ve essere •tutto è segreto tranne qual
che eccezione" ma il contrario e cioè: 
•tutto è pubblico tranne qualche ecce
zione• ». 

e Ma, per quanto riguarda il segre
to istruttorio, come si possono conci
liare le esigenze cli autonomia e di ri
servatezza della magistratura - di par
ticolare rilievo nel caso di inchieste sul 
terrorismo - e il diritto-dovere del 
giornalista di informare? 

Rapporti tra stampa 
e potere giudiziario 

« Se noi partiamo dall'idea che tutti 
glt attt giudiziari siano di regola pub
blici, potremo stabilire che sarà poi il 
giudice ad opporre il divieto di pubbli
cità dell'atto, nei casi in cui sia neces
sario. La normativa dovrebbe, comun
que, prevedere una scadenza - che 
orientativamente possiamo indicare in 
trenta o sessanta giorni - rinnovabi
le, e vincolare quindi il segreto anche 
ad un limite di tempo. Credo che un 
clf icace meccanismo di controllo debba 
inoltre prevedere la sospensione dalle 
funzioni per il giudice o il giornalista 
che violino la norma». 

e A quali precisi punti cli riferimen
to dovrebbe rifarsi la normativa? 

« Alla necessità di trovare un equi
librio tra i diversi interessi in l!,ioco: 
il diritto all'informazione, l'esigenza 
della magistratura di non vedere pre-
1!,iudicati i risultati delle indaJ?,ini dal
la pubblicazione di atti riservati, il di
ritto delle parti alla riservatezza e al
la salvaguardia della loro incolumità ». 

e I partiti della sinistra hanno delle 
proposte su questa tematica? 

«In linea di massima l'orientamen
to è per la pubblicità de;,li atti J?,iudi
ziari. C'è un prop_etto di le{!f!.e del PCI 
che prevede che tutti J!,li atti siano pub
blici, tranne quelli che il giudice, caso 
per caso, dichiara seJ!.reti, in base al
le esivenze che ahbiamo ricordato. Si 
prevede inoltre che il segreto sia vin
colato ad una scadenza rinnovabile e 
che sta comunque pubblicizzato: vale 
a dire che il giudice deposita il provve
dimento con il quale dichiara che uno 
o più atti dell'inchiesta sono riservati ». 

e La revisione delle norme che rego
lano il sew-eto istruttorio può garan
tire rapporti più chiari tra magistratu
ra e stampa ma che effetti potrebbe 
avere per quanto riguarda il rispetto 
delle libertà democratiche? 

« Una nuova normativa è indispen
sabile. Non basta però la sola legge. 
C'è bisogno di forme di autoregola
mentazione, direi integrative della dt
sc:plma penale, forme che, del resto, 
ci sono già state in alcuni casi, e pro
prio nei processi per terrorismo. Cre
do, anche in base alla mia espenen -25 



za, che l'autoregolamentazione sia un 
aspetto fondamentale . Naturalmente, 
mi riferisco sia alla magistratura che 
alla stampa». 

e Ma che tipo di autoregolamentazio
ne? Un codice fissato da ciascuna ca
tegoria o affidato alla discrezionalità 
del singolo? 

« Più che ad un codice vero e pro
prio, io penso a linee generali di con
dotta concordate tra le associazioni di 
categoria e comunicate da ciascuna di 
esse ai propri iscritti. La Commissione 
Tobagi (N.d.R. costituita di recente 
da magistrati e giornalisti per dare 
certezza ai rapporti tra stampa e ma
gistratura) potrebbe ad esempio comin
ciare a determinare queste regole ge
nerali di comportamento». 

e Resta il problema del segreto pro
fessionale dei giornalisti, previsto dal
la legge istitutiva dell'Ordine della 
stampa ma non riconosciuto dalla ma
gistratura. Come si risolve questa con
traddizione? 

« Credo che il seR,reto professionale 
dei giornalisti debba essere formaliz
zato, soprattutto per quanto riguarda 
le fonti, se non si vuole limitare o im
pedire ad un giornalista l'esercizio del
la professione ,. . 

e Molti hanno visto comunque nelle 
recenti decisioni della magistratura un 
tentativo di mettere il bavaglio alla 
stampa. Lei condivide questa opinione? 

« Non so se ci sia realmente una 
tendenza ad imbavagliare la stampa e 
un disef!.nO preciso in questo senso. 
Credo piuttosto che l'attuale norma
tiva può avere un ef /etto di intimida
zione nei confronti dei giornalisti. Cer
to, l'atlef!.giamento dei magistrati, di 
fronte alla violazione del Sefl,reto istrut
torio, è cambiato, ma sono cambiati 
anche i tempi; d'altra parte molti 'lior
nalisti si sono resi conto che pubblica
re notizie riservate, in particolare nel
le inchieste sul terrorismo, può danneg
giare wavemente l'esito delle inchie
ste Chi, nonostante czò, pubblica le 
notme riservate lo fa sapendo di com
mettere un illecito ,. 

e Quale conclusione trarre allora? 
« Non credo che sentenze esemplari 

servano a /are chiarezza. Il /atto è che 
la normativa attuale, ptù che repres
siva, è ambigua e deve essere modi/i· 
cala con criteri dt certezza. E' questo 
il terreno comune su cui stampa e ma
gistratura si possono incontrare » 

• 

Rapporti tra stampa 
e potere giudiziario 

Qui Barbagia rossa ... 
di Mario De Murtas 

• « Qui Barbagia Rossa. Rivendichia
mo ... ». La comunicazione, raccolta su 
nastro magnetico dalla segreteria tele
fonica della redazione di Nuoro del
l'Unione Sarda, la sera del 22 maggio, 
si interrompe dopo quattro parole ap
pena. Ad ascoltarla per primo, la mat
tina dopo, è Paolo Pillonca, trentot
tenne, giornalista praticante, che, pur 
scettico, si affretta a consegnare il na
stro alla questura del capoluogo barba
ricino. Tre giorni prima, a Nuoro, due 
cariche esplosive erano state trovate 
sotto le auto dei magistrati Chessa e 
Gionta; tuttavia il fallito attentato era 
già stato rivendicato da non meglio 
precisate « Cellule rivoluzionarie », e 
gli stessi inquirenti a cui il giornalista 
consegna la registrazione non sembra
no dar molto peso alla lacunosa riven
dicazione che, del resto, non fa rifen 
mento a nessun episodio specifico. Sem
bra un episodio senza nessun rilievo, 
gli stessi quotidiani isolani trascureran
no di pubblicarlo, ma pochi giorni do
po per il giornalista comincia una se
rie di vicissitudini che lo porteranno, 
insieme alla moglie, nelle celle di iso
lamento del supercarcere nuorese di 
Badu 'e Carros. 

Il 28 maggio Paolo Pillonca viene 
convocato dal capo della DIGOS di 
Nuoro, il dottor Luigi Merolla, che 
_gli comunica senza mezzi termini che 
la telefonata è partita dalla sua abita
zione; non è possibile un errore, visto 
che, come apprenderà nel corso del col
loquio l'allibito giornalista, tanto il suo 
telefono quanto quello della redazione 
del suo giornale sono stati messi sotto 
controllo nel quadro di « indagini co
perte dal segreto istruttorio » . Lo stes
so funzionario di polizia, però, non 
sembra ancora attribuire nessuna im
portanza alla telefonata, e s1 limita a 
chiedere al giornalista di far desistere 
il figlio tredicenne dal fare altri scher
zi simili. Sembra che la cosa non deb
ba avere seguito, ma il 4 giugno Pao
lo Pillonca viene di nuovo convocato 
in questura; nel frattempo il dottor Me-

rolla è stato trasferito, e al suo posto, 
provvisoriamente, è stato assegnato un 
commissario. « Confessi, lei è un bri
gatista » si sente intimare a bruciapelo 
il giornalista appena entrato nell'uf
ficio. Paolo Pillonca, noto militante del 
PSI, casca dalle nuvole. Non riesce tut
tavia a trovare giustificazioni sufficien
ti a impedire di esser trattenuto per 
accertamenti e, da questo momento, la 
vicenda assume un andamento da po
chade 

Nel pomeriggio, mentre ancora è in 
corso lo stringente interrogatorio del 
giornalista, il figlio Piersandro si al
lontana da casa lasciando un biglietto 
in cui confessa di essere l'autore della 
telefonata; Maria Grazia Cannas, mo
glie di Paolo Pillonca, rientrata a casa, 
trova il biglietto e si affretta a portar
lo in questura mentre una pattuglia di 
agenti parte alla ricerca del ragazzo 
che viene rintracciato poco dopo. Tut
to chiarito? Niente affatto: Paolo Pil
lonca e la signora Maria Grazia Cannas 
ven1'!0no trattenuti e associati al carce
re di Nuoro. 

Dopo un primo momento di stupo
re la reazione della stampa regionale e 
nazionale è violentissima; entrambi i 
quotidiani regionali attaccano duramen
te l'iniziativa della Procura della repub
blica di Nuoro, che dal canto suo fa 
sapere che il fermo dei due coniugi è 
giustificato da indizi emersi nel corso 
di indagini coperte dal segreto istrutto
rio, e che sotto controllo sono stati 
messi anche i telefoni di altri giorna
listi. Per quanto goffa, questa nuova 
sortita della magistratura nuorese rie
sce a rendere ancor più veemente la 
polemica: senza mezzi termini si parla 
di atteggiamento intimidatorio della 
magistratura nei confronti della stam
pa, di sistematica violazione del segre
to professionale. A Nuoro, intanto, pro
seguono gli interrogatori del giornali
sta e della moglie, trattenuti in cella di 
isolamento. 

Per quarantott'ore i due coniugi re
stano in carcere, e vengono ripetuta-
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mente interrogati dalla magistratura: 
finalmente ne!Ja serata del 6 il magi
strato annuncia la loro liberazione per 
mancanza di indizi. In molti accorro
no a dimostrare solidarietà e stima al 
giornalista; colpita da malore la signo
ra Cannas sviene nella redazione del
l'Unione Sarda. Quali siano i nuovi ele
menti emersi nel corso delle indagini 
che hanno consentito la liberazione dei 
due non è dato di saperlo; arriva pe
rò una lettera del Procuratore della 
Repubblica di Nuoro, dottor Francesco 
Marcello, indirizzata ai direttori dei 
due quotidiani sardi. E' un documento 
che non sfigurerebbe in un'antologia 
di sofisti della decadenza bizantina. Il 
fermo disposto nei confronti del gior
nalista e della moglie, spiega il dottor 
Marcello, era giustificato da elementi 
raccolti nel corso di indagini coperte 
dal segreto istruttorio, elementi che 
peraltro sono venuti a cadere duran
te i successivi accertamenti (e qui vie
ne da chiedersi se quegli accertamenti 
non avrebbero dovuto precedere il 
provvedimento con cui si privava del
la libertà un cittadino). 

Quanm alle polemiche suscitate dal
l'intercettazione dei telefoni di Paolo 
Pillonca e della redazione dell'Unione 
Sarda, il dottor Marcello è addirittura 
rassicurante: nessun segreto professio
nale è stato violato, nessuna limitazio
ne alla libertà di informazione è stata 
frapposta, dato che l'unico caso in cui 
la legge non ammette la possibilità di 
intercettazioni telefoniche riguarda le 
comunicazioni tra i legali, o loro ausi
liari, e i loro assistiti Ci sarebbe da 
spiegare perché è stato sottoposto a in
tercettazione l'apparecchio telefonico di 
un cittadino, indipendentemente dal 
fatto che questi svolga attività giorna
lisuca, ma purtroppo il dottor Marcel
lo non può farlo perché \ incolato dal 
segreto istruttorio. La lettera si con
clude con un accorato accento di ama
rezza per il modo in cui la stampa ha 
trattato la Procura nuorese. Che dire 
di più: non resta che allargare le brac
cia e concludere che la situazione è di
sperata ma non seria. 

• 
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Vendemmia 
a Galatina 
(Lecce) 

I tinerari nella crisi del Sud: la Puglia 

Sviluppo: la <<forbice>> 
punge ma poi ci si abitua 
Se in Puglia l 'intervento pubblico e privato da parte delle grandi aziende è stato assai 
massiccio - essendosi per di più inserito In un contesto produttivo ricco di possibilità 
di crescita - non si è realizzato un processo di sviluppo organicamente fondato sulla 
valorizzazione delle risorse territoria li. Anche In questa regione U divario tra centro
nord e sud si allarga sempre di più. 

di Alessandro Coletti 

A Tommaso Fiore l'aveva definita 
W «espressione archeologica». Ma 
da quelle sue « Lettere Pugliesi », che 
Gobetti ospitò nella Rwolu:àone Libe
rale, è ormai passato più di mezzo seco
lo; e la Puglia è camb!ata. Anzi, risp~t 
to alle altre realtà regionali a lei con
tigue, la sua è una condizione quasi 
privilegiata. Almeno all'apparenza. 

Ad una agricoltura sviluppata (oli
vo, vite, grano duro, ortaggi) si affian
c:i. una notevole attività industriale, con 
l'ltalsider a Taranto, la Petrolchimica 
?. Brindisi ed ancora la Breda, la lnsud 
ed altre aziende minori. Sono di con
seguenza lievitate, negli ultimi venti 
anni, le cifre che misurano l'economia 
locale. Se nel triennio 1963-6 5 il red
dito netto prodotto dalla Puglia au
mentava del 23,1 %, superando la me
dia meridionale, nel 1970 esso ha sca
valcato dell'l,5%, e nel 1975 del 3%, 
quello delle altre regioni del Mezzo
giorno. 

Ma, nonostante questo suo buon 
piazzamento all'interno dell'area me· 
ridionale, anche la Puglia soffre della 
« forbice», sempre più allargata, cau
sata dal divario di sviluppo tra centro
nord e sud. E difatti il suo reddito è 
attualmente di circa il 30% al di sotto 
del corrispondente valore nazionale. 

« Non sono affatto convinto delle 
analisi secondo le quali gli indubbi 
camb:amenti avutisi nel Meridione sta· 
rebbero ovviando ai suoi squilibri clas
sici -- dice a proposito l'on. Franco 
Ambrogio, responsabile dell'ufficio Me
ridione del PCI - c'é stata sl una 
certa evoluzione ma, sostanzialmente, 
il carattere dipendente dell'economia 
meridionale si è aggravato ». 

Anche in Puglia il persistere di buo
na patte degli antichi squilibri trova 
principalmente la sua radice nelle scel
te. di politica economica, dolosamente 
erronee, che, a livello centrale e perife
rico, la DC ha imposto e ancora tende 
a imporre. Cosl, in agricoltura, si do
vrebbe procedere (contro le resisten· 
ze dei grossi proprietari) a una ricon
versione che elimini l'attuale debolez
za strutturale, dovuta alla prevalenza 
di monocolture mediterranee. Forte· 
mente condizionate dai fattori climati
ci queste determinano infatti l'alter
narsi di periodi di produttività e di 
flessione. Tanto che il FORMEZ ha 
definito l'agricoltura pugliese, pur nel
le sue eccellenti potenzialità, « incapa
ce, per la peculiarità della sua stessa 
composizione, di concorrere con suf
ficiente costanza alla formazione del 
reddito» . -27 



Itinerari 
nella crisi del Sud: la Puglia 

Quanto all 'industria, complice la cri
si, vi si registra una stasi notevole. An
che se in Puglia l'intervento pubblico 
e privato di grandi aziende è stato as
sai massiccio, e venne ad inserirsi in un 
contesto produttivo ricco di possibili
tà di crescita, non si è realizzato un 
processo di sviluppo organicamente 
fondato sulla valorizzazione delle risor
se territoriali; al tempo stesso che l' 
industria di base ha mostrato i suoi li
miti. La pesante situazione finanziaria 
dell"Italsider, del resto, rispecchia in 
pieno la crisi generale attraversata dal
l'intero settore siderurgico pubblico. 
N~ il raddoppio degli impianti, recen
temente ultimato, sembra possa risol
vere i problemi di una produttività in 
passivo. 

« Bisogna riconoscere - dice il se
gretario della CGIL di Taranto Di Pal
ma - · che il Sud ha avuto eccessiva 
fiducia nell'industrialismo. Oggi, pur 
non volendo tornare al ruralismo, dob
biamo sottolineare che l'industria di 
base deve essere integrata alle tre for
ze produttive locali. C'é soprattutto da 
portare avanti il discorso del suo col
legamento con l'agricoltura, con le in
dustrie indotte». 

Ma solo in minima parte queste ul
time si sono costituite, mentre - ha 
rilevato il PCI regionale nella recente 
Conferenza Meridionale di Bari - di 
contro alle sempre maggiori difficoltà 
dell'apparato industriale qualificato, 
vanno assumendo peso i settori produt
tivi caratterizzati dalla marginalità, dal
l'indirizzo al solo mercato locale e dal
la competitività basata sul lavoro ne
ro. 

Dinanzi a tali squilibri strutturali la 
DC regionale vive la sua profonda con
traddizione di dover conciliare la sod
disfazione delle esigenze più indilazio
nabili di rinnovamento con la tutela 
del blocco sociale che sostiene il suo 
sistema di potere. Di conseguenza con
tinu~ a perseguire, nel governo locale, 
l'ambigua formula di un centrosinistra 
vecchio stampo, boicottando al tempo 
stesso le iniziative intraprese dal PCI 
nelle amministrazioni con governo di 
sinistra. 

Questa situazione ben si rispecchia 
nella realtà di Taranto, città emblema
tica delle contraddizioni riscontrabili 
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nello sviluppo socio-economico puglie
se. Con il più alto reddito annuo pro
capite della Puglia (2.200.000 circa) 
ma anche con un tasso di disoccupazio
ne del 3,7% (quasi il doppio di quello 
nazionale) la provincia di Taranto co
stituisce il più importante, ed il più 
travagliato, polo economico regionale. 
Dal 1961 al 1976 la città è cresciuta di 
50 mila unità e questo accelerato feno
meno di urbanizzazione, dovuto essen
zialmente alla presenza dell'Italsider, 
ha determinato i guasti di prammatica: 
riassumibili nel milione e duecentomi
la metri cubi di edilizia fuorilegge e nei 
tassi aberranti di inquinamento e con
gestione. Fenomeni favoriti dalle pas
sate amministrazioni democristiane, e
spressioni del blocco di potere costitui
tosi negli anni Sessanta con il connu
bio tra rendita agraria e urbana paras
sitaria e gruppi dirigenti delle Parteci
pazioni Statali. Queste ultime si sono 
trasformate in una « macchina » che fi
nanzia l'interesse partitico dc con mas
sicci traslochi di danaro pubblico. An
che per questo l'impegno sindacale og
gi si oppone alla politica dell'investi
mento governativo straordinario e ten
de a una gestione seria e efficiente del
le strutture produttive già esistenti. 

Nel 197 6 a Taranto fu eletto un sin
daco comunista. La sua giunta si tro
vò a fronteggiare un disavanzo di undi
ci miliardi. La pessima gestione dell ' 
amministrazione uscente era esempli
ficata ad abundantiam dal sequestro 
dei mezzi delle aziende municipalizza
te. Si diede il via a un programma trien
nale, con impiego totale dei fondi la
sciati fino a allora inoperosi: edilizia 
scolastica e abitativa, fogne e traspor
ti, disinquinamento degli specchi di 
mare per recuperarli alla produttività. 

« La giunta di sinistra - ci dice il 
sindaco Giuseppe Cannata - si è im
pegnata a lavorare sul programma sta
bilito ed i risultati sono sotto gli occhi 
di tutti. In tre anni si è realizzato quan
to non era stato fatto in venti. Ma so
prattutto abbiamo dimostrato come, in 
un ambiente dominato dal clientelismo, 
l'onestà nella casa comunale possa tor
nare ad essere un fatto normale, non 
eccezionale ». 

Assieme all'onestà, la competenza 
nella programmazione: soprattutto af
frontando il problema primario di quel-

l'equilibrio produttivo territoriale, qua
si irrimediabilmente compromesso dal
IP Oll'>Sate amministraz;oni. Poiché l'in
dustria di base ha svuotato di atti
vna e popolazione l'area provinciale 
di Taranto, con drammatico ammasso 
di immigrati in una città carente di 
servizi, le forze di sinistra oggi pon
gono come obiettivo non l'aumento di 
industrie quanto la creazione di una 
vasta unità comprensoriale, tale da ga
rantire uno sviluppo produttivo orga
nico, qu'.ndi riequilibrante - anche 
dal punto di vista ecologico - di tut
to il territorio. 

In questa prospettiva si colloca la 
nuova piattaforma di impegno varata 
dai sindacati nell 'aprile scorso, per ac
celerare gli investimenti nell'irrigazio
ne (vale a dire quadruplicazione della 
produzione agricola e costituzione di 
piccole e medie aziende ad essa col
legate); e per l'ultimazione della gran
de infrastruttura portuale (90 miliardi 
di investimento, entrata in funzione 
prevista per il 1985) che dovrebbe fun
gere da polmone economico a livello 
interregionale. 

Da parte sua il Comune si è mostra
to severo contro le iniziative contra
st?nti con il proprio programma di rie
quilibrio e disinquinamento. Cosl e sta
ta bloccata l'installazione di una gros
sa centrale a carbone dell 'Enel per
ché, spiega ancora il sindaco Cannata 
<< accettandola saremmo rimasti in li
nea con le contraddizioni del passato, 
quando il Comune non era ancora in 
grado di controllare la qualità degli in
sediamenti nel suo territorio. Ma og
gi siamo cresciuti». 

Severità e fermezza hanno però crea
to anche del malcontento tra la popo· 
!azione, non ancora educata - piaga 
diffusa, e non solo quaggiù nel Meri
dione - al buon governo inteso qua
le tutela degli interessi pubblici. E pa· 
radossalmente l'amministrazione comu
nista è stata chiamata da taluno, in 
questa campagna elettorale, a rendere 
conto della intransigenza con cui ha 
saputo opporsi alla pratica del malco
stume e del clientelismo diffuso. Che 
Taranto sia davvero « cresciuta», co
me dice il suo sindaco, lo ha provato 
definitivamente il voto dell'8 giugno. 

A. C. 
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Il costo, per il Sudest 
asiatico, della r.uova 

alleanza tra Cina e 
Stati Uniti. Un'onta per 

l'umanità il fatto che 
i responsabili del 

genocidio siano ancora 
riconosciuti all'Onu come 

rappresentanti della 
Cambogia. 

• Sei tornato di recente da 
un viaggio m I ndocma Qual 
è, in sintesi, il quadro della 
situazione? 

R . La situazione dell'In
docina è, in Occidente, er
roneamente ritenuta margi
nale rispetto agli attuali fo
colai di tensione internazio
nale, che si sono spostati in 
Medio Oriente, tra l'Afgha
nistan, l'Iran, e i territori 
della Cisgiordania occupati 
da Israele. Bisogna invece 
dire che il Sud-Est asiatico 
rimane un'area critica, e de
terminante i futuri equilibri 
mondiali. E' Il infatti che si 
esercita direttamente, sia 
nelle forme di una ricerca di 
egemonia, sia nelle forme di 
interventi militari, la pres
sione della nuova potenza in 
ascesa sul piano internazio
nale, vale a dire la Cina; 
pressione che altrove non 
viene invece avvertita in tut
ta la sua portata, sia per di
fetto di analisi politico-cui-

INTERVISTA A RANIERO LA V ALLE 

La Cambogia, il Vietnam 
e l'imperialismo di sempre 
a cura di Giampaolo Calchi Novati 

turale, sia per la ancora 
scarsa potenza militare del
la Cina. In Indocina si av
verte invece chiaramente che 
questo è il nuovo e grande 
problema della vita interna
zionale di oggi, e sopratutto 
di domani. Per parte loro, 
sia il Vietnam che la Cam
bogia hanno già duramente 
pagato questa novità inter
venuta sulla scena mondia
le, giunta ora allo stadio di 
una alleanza tra Cina e Sta
ti Uniti: il Vietnam l'ha pa
gato con il grave isolamen
to e ostracismo sublto, da 
una parte e dall'altra, sul 
piano internazionale dopo la 
liberazione, e con una du
risima situazione economica; 
la Cambogia l'ha pagato col 
genocidio, che senza l'ap
po~gio cinese al regime di 
Poi Pot non sarebbe stato 
possibile. 

• Sappiamo che zl Vietnam 
e la Cambogia attraversano 
un periodo critico. Credi che 

siano più gravi i problemi 
econom1c1, di rzcostru:aone, 
dz sviluppo, o t problemi po
litici, di guida, di consenso? 

R . Per la Cambogia, trat
tandosi di un popolo uscito 
dai campi di sterminio, il 
problema è quello di rico
minciare a vivere; chi cerca 
di riorganizzare il potere a 
Phnom Penh e di creare le 
minime strutture di base per 
una ripresa sono i supersti
ti. i pochi sopravvi~suti de
gli intellettuali, i tecnici, i 
professionisti, i membri del
le vecchie classi diri~enti; 
non c'è molto da scegliere, 
e non credo che ci siano 
molte alternative. Perciò non 
mi pare che esista - oggi 
- un problema di consen
so in Cambo~ia, essendo in
vece generale il consenso 
nell'esecrazione del vecchio 
regime genocida. di cui so
no rimaste macabre prove in 
tutta la Cambogia. Il primo 
problema è invece quello di 

dare da mangiare a tutti, di 
curare i malati, i bambini, 
gli affamati, di ripopolare le 
città, di ridare l'acqua e la 
luce, di riprendere la produ
zione agricola e di avviare 
un minimo di produzione in
dustriale. 

In Vietnam il problema 
politico maggiore dopo la 
guerra, ma anche adesso, è 
stato quello della unifica
zione e della integrazione tra 
le due parti del Paese, che 
avevano avuto due storie 
cosl diverse; questo proces
so come tutti sanno ha pro
vocato dei grossi traumi nel
la società del Vietnam del 
Sud. Tnttavia il momento 
più difficile sembra essere 
passato. Oggi il problema 
più grave del Vietnam - di 
tutto il Vietnam - è quel
lo della carenza alimentare e 
della povertà di materie pri
me e di valuta, che insieme 
al perdurare delle minacce 
esterne, impedisce il decol
lo dell'economia. 
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Intervista 
a Raniero La V alle 

• Sulla Cambo[l,ia dei Khmer 
si sono sentite descrizioni 
ternb1l1, fmo a ipotizzare 
una specie di « autoP,enoci
dw ». Che cosa rerta di 
quella espemmza? Che J!.itl · 
d1zio st p1tò Jare a posterio
ri del governo di Pot Pot? 

R. Non si è trattato di 
un autogenocidio (il popolo 
ne è stato vittima, non ar
tefice), ma di un vero e pro
prio genocidio perpetrato da 
un gruppo dirigente le cui 
mocivazioni nascoste sono 
ancora da chiarire, mentre i 
suoi atti esterni farebbero 
pensare che esso sia stato 
preda di una mcomprenc;ibi
le follia. Le vittime sono 
state 3 milioni su 7 milioni 
di cambogiani; si sono ri
visti lager in tutto simili a 
quelli nazisci; si sono avute 
terribili migrazioni di popo
lazioni. corvées e lavori for
zati. E' un'onta per l'uma
nità intera che t respons:i
bili di tutto ciò shno 11nco
ra riconosciuti all'ONU co
me rappresent1nti della Cnm
boi?ia, e validi interlocutori 
politici. 

• Oual è l'attee,e,iamf'nto 
detta popolazione della Cam
bogia nei confronti del fl.O· 
verno sostenuto dai 11il'tna
m1t1? Prevale la dillidenza 
per un popolo tradizional
mente znv1so o la ricono~rPn
r.a per questa nuova « libe
razione »? 

R. Nessuna delle due ipo
tesi mi pare adatta a descri
vere l'atte~giamcnto del po
polo cambogiano nei con
fronti dci vietnamiti e del 
governo da loro appoggiato. 
Senza dubbio c'è una com
ponente antivietnamita che 
ogni tanto emerge nella sto
ria cambogiana, ed è que
sta tr"~i~inne che è diven
tata l'ideoloj;(ia prevalente 
del regime di Poi Pot. che 
vedeva nel Vietnam il ne-
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mico da distruggere, al pun
to che, secondo una testimo
nianza di Sihanouk, anche 
durante la lotta contro gli 
americani i Khmer rossi con
sideravano i vietnamiti co
me nemici principali, men
tre gli americani erano con 
siderati come nemici meno 
pericolosi. e quindi seconda
ri. Di qui la minaccia, anche 
militare, della Cambogia di 
Poi Pot contro il Vietnam. 
Tuttavia non si può dire che 
la componente antivietnami
ta sia generale e incontesta· 
ta in Cambogia. Al contra
rio c'è una lunga tradizione 
di lotte comuni, che negli 
ultimi decel'ni si è manife
stata sia nella lotta contro i 
francesi . fino al l 954, sia 
in quella contro gli america
ni, dal 1970 al 197 5. In tut
ti e due i casi, dooo aver 
dato un contributo determi
nante alla vittoria, le forze 
armate vif'tnamite si ritira
rono dal Paese. L'intervento 
vietnamita del 1979 non 
può essere v11lutato senza te
ner conto detla pressione mi
litare esercitata dalle truppe 
di Poi Pot sulle frontiere oc
cir:lentali vietnamite, e so
J1t"ttutto ~t>nza tener conto 
del genocidio in atto in Cam
bogia, di cui è difficile so
stenere c-he si trattasse cli 
un « affare interno» della 
Cambogia, e rispetto al cni 
spaventoso costo. in termini 
umani. l'interv<>nto vietna
mita annare adclirittura tar
divo. Tuttavia non credo si 
oossa us,,re:. nemmeno per 
ironia, l'altro termine di 
« riconoscenza » per questa 
«nuova liberazione». Libe
rati, i cambogiani sono stati 
davvero, non da un re~ime 
politico, ma da una alluci
nazione e da un incubo di 
cui i sopravvissuti portano 
negli occhi l'incancellabtle ri
cordo. Ma i cambogiani non 
si ritengono tributari ai soli 

vietnamiti di esserne uscm; 
essi rivenclicano di aver pro
mosso una resistenza e una 
ribellione al vecchio regime, 
:ittraverso la costituzione 
del Fronte nazionale per la 
salvezza della Cambogia, che 
nel dicembre 1978 rivolse 
un appello a tutto il mondo, 
per essere aiutatO a rovescia
re i responsabili delle stragi 
e della distruzione del Pae
se, e a ristabilire una situa
zione di equità. Tale appel
lo fu raccolto d:il Vietnam, 
sia perché corrispondeva a 
un proprio interesse nazio
nale, sia in virtù della co
munanza già altre volte rea
lizzatasi tra vietnamiti e 
cambogiani. Ritengo che l'at
tu \le rapporto tra Vietnam 
e Cambogia non possa esse
re sommariamente ridotto a 
un rapporto tra dominante e 
dominato; ritengo invece che 
vi sia spazio perché l'attua
le pmere insediato a Phnom 
Penh possa gradualmente 
raggiungere una oicna :iuco
nomia e ristabilire le con
dizioni d1 un:i piena sovra
nità nazionale. 

• Quali sono le forze che 
lottano contro 11 rep,iml' at
tualmente al potere in Cam
bo[l,ia? Che ruolo può svol
f!.ere Sthanouk, chi' çecondo 
le .we stesse dichiaraziom 
sarebbe pronto a tornare in 
patria mettendosi al rervizio 
di un prof!.ramma di conci
liazione nazionale? 

R. A combattere contro 
l'attuale potere in Camho~ia 
sono gruppi di guerriglieri 
di Poi Por e anche gruppi 
nazionalisti e di destra, che 
sono concentrati in alcune 
fasce lungo la frontiera thai
landese, e che sono riforniti 
di armi cinesi attraverso la 
Thailandia, non senza al
tre complicità internaziona
li. Anche i campi profughi 
installati al di là della fron-

tiera, in territorio thailan
dese, sono centri cli recluta
mento per la guerriglia. Tut
tavia il governo di Phnom 
Penh sostiene di controllare 
la quasi totalità del territo
rio, fatta appunto eccezione 
di alcune zone cli frontiera. 
In effetti noi abbiamo attra
versato in auto il territorio 
cambogiano dalla frontiera 
vietnamita a Moc Bai fino 
a Phnom Penh senza alcun 
problema e senza notare mo
vimenti di forze militari. 

Quanto a Sihanouk la pos
sibilità di un suo ruolo cli 
conciliazione sembra oggi 
piuttosto esigua, data la mol
teplicità degli atteggiamenti 
da lui assunti; del resto sue 
dichiarazioni recenti sembra
no implicare una rinuncia a 
proporsi come una soluzio
ne, e sembrano piuttosto 
preconizzare una normalizza
zione della situazione esi
stente. 

• Tu set sto tu molto atti
vo in pos:.ato nel sostePno, 
1deolovco e pratico, delle 
forze dt lzherazione vietna
mite e camboginne imnen..na
te contro l'imperialismo 
americano. Da certe parti St 

vorrebbe ora mr>ttere tn 
discussione quell'imt>ev_no. 
Quale è la sensf1r.im1P rhe hai 
provato vifitando il \!ietnf1t11 
e la Camhoe,ia nelle condi
ziom attuali? Il socialismo e 
la rivoluzrone « reali » snno 
1ucessarzamente un!l <' dP/u
sione » rispetto afl.li obietti
vi che si perSef!.uivann alfo. 
ra e che tanta solidarietà 
meritarono frn le forze nro
Jl.resszste zn I tPlia, in Euro 
pa e nel mondo? 

R. Al tempo degli accor
di di Parigi noi speravamo 
che fosse possibile in Viet
nam un processo di unifica
zione graduale tra Nord e 
Sud, attraverso una via de
m·.>cratico-costituzionale al 

L'Astrolabio • quindicinale · n 13 · 22 giugno 1980 



Sud e il coinvolgimento di 
forze non comuniste. La reie
zione degli accordi di Parigi 
da parte di Van Thieu e de
gli americani, non ha lascia
to altra via per porre fine 
alla colonia e per la riunifi
cazione del paese che la via 
rivoluzionaria e militare. 

Questo ha determinato 
gli sviluppi successivi, il che 
conferma che la via scelta o 
imposta per il mutamento di 
una società, determina anche 
la figura della società che 
verrà costruita. In questo 
senso è inevitabile che un 
socialismo « reale » conse
guito per via rivoluzionaria 
o militare, sia diverso e per
sino alternativo rispetto a 
un socialismo realizzato per 
via democratica, pacifica e 
attraverso il graduale for
marsi di un consenso mag
gioritario e di massa. Non 
si tratta perciò di una delu
sione messa a carico dei viet
namiti, quanto del ramma
rico perché le circostanze, e 
sopratutto gli avversari, non 
hanno permesso che il Viet
nam potesse sperimentare 
una via diversa e quindi an
che un diverso esito nel di
segno di una nuova società. 
Per quello che riguarda la 
Cambogia, è chiaro che il 
caso è del tutto particolare, 
come è imparagonabile il re
gime di genocidio sofferto 
dalla Cambogia, rispetto a 
qualunque altra situazione 
politica ed umana passata e 
presente. 

• Come si giudica - dal
l'interno di paesi così dura
mente provati come il Viet
nam e la Cambogia - la 
crisi internazionale che stia
mo attraversando oggi? So
no ancora valide le nozioni 
tradizionali di imperialismo? 

R. La crisi internazionale 
è vista sopratutto sotto il 
profilo della destabilizzazio-

ne indotta in tutto il qua
dro dei rapporti mondiali 
dal rovesciamento di campo 
della Cina, dalla sua con
vinzione (e propensione) ri
guardo all'inevitabilità della 
guerra, e dalla sua spinta 
espansiva verso l'area del 
Sud-Est asiatico. Non mi pa· 
re che sia meno attuale oggi 
la nozione tradizionale di 
imperialismo, sempre che si 
sappiano riconoscere le nuo
ve forme sotto cui esso si 
manìfesta. I paesi dell'Indo
cina sentono tutto il peso di 
questo imperialismo. 

• Che ruolo si attribuisce 
all'URSS? L'invasione del
l'Afghanistan ha avuto una 
influenza diretta sulla politi
ca di Hanoi? 

R. L'Unione Sovietica e 
i paesi del COMECON so
no gli unici paesi che hanno 
tenuto aperta al Vietnam 
una porta sul mondo ester
no, e gli unici che, allo sta
to, offrono al Vietnam un 
aiuto economico, che è as
solutamente vitale. Questo 
non può non influire sul 
giudizio che il Vietnam dà 
di questi paesi. 

• Che cosa si aspettano og
gi i dirigenti del Vietnam e 
della Cambogia dalle forze 
che hanno sostenuto per tan
ti anni la resistenza antiame
ricana, fino a farne uno dei 
temi quali/ icanti della politi
ca della sinistra in tutto il 
mondo? Ci sono ancora spa
zi per una lotta comune? 

R. Credo che si aspetti
no un giudizio più obietti
vo riguardo a quanto avve
nuto, sopratutto per quanto 
riguarda le circostanze e le 
motivazioni dell'intervento 
vietnamita in Cambogia, e 
si aspettino che riprenda 
una vigorosa azione di soste
gno e di aiuto. 

• 
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LA LIBIA È VICINA 

Dubbi, interrogativi 
e pregiudizi a proposito 
di una rivoluzione 
"elusiva" 
di Vittorio Vimercati 

A Fine anni '60: un col
W po di stato in Africa 
e nel mondo arabo non fa 
notizia. Ma la Libia è: vici
na, ~ stata un possedimen
to italiano. E la personali
t:i del colonnello che dopo 
le prime incertezze emerge 
come il <<rais», il capo del
la rivoluzione, presenta ca
ratteristiche non comuni. E' 
così che anche in Italia la 
rivoluzione degli « ufficiali 
liberi » libici, autori il l" 
settembre 1969 di un col
po di stato classico, inco
mincia ad essere seguita con 
interesse. Ed interesse de
sta soprattutto il presiden
te del Consiglio del coman
do della rivoluzione, Mo
hammar Gheddafi, molco 
giovane, molto ascetico, 
molto radicale, sconosciuto 
a tutti, agli specialisti come 
alla grande stampa, senza un 
passato politico, senza una 
ideologia precisa. Chi è 
Gheddafi, quale programma 
si propone di realizzare, qua
le classe rappresenta? 

Non si può dire che mal
grado i non pochi libri, le 
inchieste, le biografie di 
Gheddafi, tutti gli interroga
tivi siano stati sciolti. Eppu
re sono passati più di dieci 
anni. La rivoluzione libica 
- non a caso definita « elu
siva» da Ruth First - re
sta difficile da descrivere e 
da decifrare. Forse non po
teva che essere così se si 
pensa alla Libia di quel 
1969: un paese arretratissi
mo, con un immenso terri
torio semispopolato, con 
enormi somme a disposizio
ne grazie al petrolio, privo 
dì quadri, di strutture tec
niche e sociali. Ogni anali
si difettava di un punto di 

riferimento indiscusso, fos
se una forza sociale in asce
sa o un disegno politico al
ternativo. A queste carenze 
oggettive si aggiungevano i 
pregiudizi che spesso in Ita
lia. come in tutto il mondo 
occidentale, si nutrono nei 
confronti delle realtà dei 
paesi e dei popoli con una 
diversa matrice culturale, e 
soprattutto nei confronti del 
mondo arabo, pregiudizi ag
gravati, nel caso della Libia, 
dall'apparente incoerenza del 
processo avviato dal gruppo 
di ufficiali guidato da Ghed
dafi, raffigurato a sua volta 
come incostante e impreve
dibile. 

A distanza di tempa so
no rimasti i dubbi, gli inter
rogativi e i pregiudizi. La 
Libia non ha trovato un suo 
equilibrio politico o istitu
zionale, uno schema collau
dato e verificabile. Ghedda
fi è sempre un « fenome
no » che sfugge a tutte le 
classificazioni. Il socialismo, 
la democrazia, la rivoluzio
ne, l'antimperialismo sono 
- in Libia - categorie im
piegate abusivamente sullo 
sfondo di un'esperienza che 
ba comunque inserito l'ex
regno di Idris nel filone ra
dicale della decolonizzazione 
e dell'emancipazione del Ter
zo mondo. Non è più tem
Po da affidare i giudizi al
la direzione del « vento del
la storia », ma le contraddi
zioni che si porta dietro il 
regime di Gheddafi hanno 
assunto una dimensione pa
tologica. Anche senza la
sciarsi distogliere del tutto 
dai recenti, efferati delitti 
attribuiti ai <( comitati rivo
luzionari » o ai servizi se
greti, di cui del resto un al -31 
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to esponente del regime 
sembra essersi assunta la 
responsabilità, è chiaro che 
la pratica della violenza -
di cui quegli assassini sono 
certamente un indice rivela
tore - non favorisce lo svi
luppo di una rivoluzione 
che potrebbe avere effetti 
tanto importanti per la Li
bia e per tutto il mondo 
arabo. 

La rivoluzione libica, di 
fatto, non foss'altro per il 
momento storico in cui ven
ne a cadere, non può esse
re assimilata tanto facilmen
te ad analoghi processi in 
Africa e nel Medio Orien
te. Quando il presidente egi
ziano Nasser disse a Ghed
dafi: «Tu mi ricordi la mia 
giovinezza », voleva certa
mente esprimere il rimpian-
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to di chi sente più o meno 
consapevolmente di essere 
ormai al culmine di un'espe
rienza personale e politica, 
ma quella piccola frase, ve
ra o falsa che sia, citata 
spesso quasi a sancire una 
specie di eredità spirituale, 
aveva un valore più profon
do, perché la Libia del 1969-
70, i militari ribelli, lo stes
so Gheddafi riproducevano 
situazioni che l'Egitto e la 
maggioranza degli altri Sta
ti arabi avevano vissuto ap
punto 15-20 anni prima. Al
la fine degli anni '60 e tan
to più negli anni '70, l'Egit
to e la Siria, il Sud::n, per 
non dire della Tunisia e per 
certi aspetti anche dell'Alge
ria, verso cui, nella tradizio
nale oscillazione della Libia 
fra il Maghreb (l' <( occiden-

te » della nazione araba) e 
il Medio Oriente, il nuovo 
regime di Tripoli era attrat
to, si muovevano ad alti 
livelli ideologici e organiz
zativi. Se la Libia doveva 
combattere ancora la batta
glia delle basi nel 1970, 
l'Egitto aveva chiuso quel 
capitolo fra il 1954 e il 
1956, e l'Iraq, per non ri
cordare che l'altro polo del 
mondo arabo, aveva liquida
to la presenza militare del-
1 '0ccidente nel 1958-59. 
Una sfasatura che trovava 
una corrispondenza anche 
sul piano sociale, perché i 
militari egiziani, siriani o 
iracheni, protagonisti delle 
principali «rivoluzioni • (o 
colpi di stato) che hanno 
agitato il mondo arabo negli 
anni '40 e '50, avevano por-

tata a termine ormai un 10-

tero ciclo delle rispettive vi
cende nazionali, sostituendo 
il vecchio ordine e le vec
chie strutture con regimi sul 
punto di secernere valori di 
tipo conservatore. 

L'«estremismo » di Ghed
dJfi, in quelle condizioni, 
non era né impulsivo né ir
razionale. Era, al contrario, 
perfettamente funzionale ai 
rapporti di produzione e di 
dipendenza in cui si trova
va la Libia. Solo che quan
do Gheddafi parlava di ri
voluzione pensando al Nas
scr degli anni '50, trovava 
poco o nessun riscontro nei 
govenù che pure potevano 
dirsi a buon diritto « nas
seriani », giacché nel frat
tempo la « rivoluzione ara· 
ba» aveva già conseguito e 
assimilato quelle conquiste 
che in Libia erano gli obiet· 
tivi prioritari. Gheddafi, al
la ricerca di una legittimità 
« primigenia », che affonda
va nel primo Nasser, era 
portato a rivolgersi a tutto 
il mondo arabo, col rischio 
di andare incontro a molte 
incomprensioni e di fare la 
figura dell' <( avventurista ». 
Se si aggiunge che la Libia 
da sola, per i suoi limiti 
ec.:>nomici e demografici, 
non poteva diventare una 
forza mobilitante che in una 
combinazione, da concorda
re. con 11ltri paesi, si capirà 
perché Gheddafi ha tentato 
di continuo di trascinnre 
l'Egitto o la Tunisia o l'Al
geria in esperimenti « uni
tari ». 

I due grandi elementi di 
ispirazione dell'azione rivolu
zionaria di Gheddafi sono 
stati la religione e il nazio
nalismo. Data la storia del 
popolo arabo, in considera
zione del ruolo che in tutte 
le sue fasi ha avuto l'Islam, 
quei due elementi sono del 
resto associati o associabi
li. Gheddafi, sotto questo 
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aspetto, ha anticipato moti
vi che si sarebbero piena
mente affermati più tardi, 
per esempio nell'Iran della 
rivoluzione contro lo scià. 
Una corrente sempre pre
sente nel nazionalismo ara
bo, il «fondamentalismo», 
attribuisce alla religione de
gli arabi, l'Islam, una fun
zione di unità, di identità, 
di liberazione. Nel caso di 
Gheddafi c'era anche il pe
so della tradizione propria 
della Libia, o meglio della 
Cirenaica, sede della rivolu
zione puritana e purificatri
ce della Senussia, che ha cer
tamente influenzato il suo 

· pensiero, anche se Ghedda
fi non può ammetterlo trop
po apertamente per non con
fondersi con la dinastia del 
deposto re Idris, reo di aver 
tradito non tanto l'Islam 
quanto la nazione e il na
zionalismo compromettendo
si con l'imperialismo. E 
l'Islam, per Gheddafi, espo
nente tutt'altro che atipico 
di tutta una categoria di mi
litari-intellettuali dei paesi 
ex-coloniali, sradicati dalle 
proprie origini culturali ep
pure appas~ionatamente iru· 
pegnati a trovare una base 
su cui appoggiare una rivo
luzione che ha la pretesa di 
essere nazionale e popolare, 
e che ha bisogno quindi di 
un 'ideologia adatta alla cul
tura delle masse, per le qua
li i valori occidentali pos· 
sono suonare estranei o op
pressivi (la stessa « moder
nità », che molti vorrebbe
ro contrapporre alla politica 
« regressiva » di Gheddafi, 
è stata recepita in Libia so
lo con la mediazione di un 
regime straniero, il capitali
smo e il fascismo), era il 
quadro più sicuro, al limite 
di cadere nell'integralismo. 

Islam e nazionalismo so
no anche alla base della teo
ria della « terza via » che 
Gheddafi ha elevato a siste-

ma. Terza rispetto da una 
parte al capitalismo e dal
l'altra al collettivismo, ma 
ciò nonostante orientata ver
so il socialismo, « islamico » 
o « coranico », che stimola 
il capovolgimento dei rap
porti pur rifiutando la lot
ta di classe. Al di là degli 
eccessi individuali, che non 
si sa fin dove Gheddafi esa
speri o freni, e per quale 
scopo contingente, è proba
bile che la rivoluzione sia 
entrata ora in una fase ul
teriore in cui potrebbero es
sere sotto accusa (e sotto 
tiro) gli esponenti di una 
« classe » a cui il vertice (o 
la base?) rimprovera una 
specie di assuefazione al po
tere, con tutto quello che 
una simile pratica può com
portare. 

Interprete delle aspirazio
ni di progresso e di giusti
zia non soddisfatte da un re
gime, quello monarchico, 
che istituzionalmente dove
va impedirne la crescita per 
non essere scavalcato dalle 
forze sociali che ne sarebbe
ro scaturite, il governo mili
tare rappresentava i ceti me
di urbani, i tecnici, i giova
ni. Ma Gheddafi ha cerca
to di aprire il processo rivo
luzionario alle masse, cercan
do un soggetto sociale che 
garantisse da successive, ine
vitabili involuzioni. L'opera
zione, comunque complessa, 
si è rivelata quanto mai ar
dua in Libia, in una socie
tà dispersa, disarticolata, 
toccata da uno sviluppo tu
multuoso che, con il mirag
gio della ricchezza indotta 
dal petrolio, ha lacerato il 
tessuto originale spingendo 
la popolazione in modo di
sordinato verso le città e i 
settori non produttivi, e in 
un sistema che ignorava i 
partiti, una stampa libera, 
canali associativi e di dibat
tito. E' anche per superare 
queste carenze che Ghedda-
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fi ha elaborato in questi an
ni forme nuove, che vorreb
bero fare a meno degli isti
tuti tradizionali, siano essi 
i partiti o il parlamento o 
le elezioni, per coinvolgere 
direttamente le masse, o 
meglio il popolo nella sua 
interezza e nella sua com
patta indifferenziazione. La 
stessa concezione della « lea
dership » è stata rinnovata 
da Gheddafi, probabilmen
te cosciente dei limiti e dei 
pericoli di una dittatura ca
rismatica, mediante un do
saggio fra « culto della per
sonalità » e « rivoluzione 
culturale » (si pensi all'uso 
davvero « politico » che 
Gheddafi ha fatto delle sue 
dimissioni). Il tutto perse
guito in modo da evitare 
quelle degenerazioni che la 
modernizzazione ha prodot
to altrove, anche perché è 
oggettivamente più difficile 
adeguare alla « città » la 
legge del Corano: a costo 
di semplificazioni e astrat
tezze che è fin troppo faci
le rinfacciare all'autore del 
« libretto verde ». 

La Libia di Gheddafi è 
sicuramente un elemento di 
disturbo nel sistema inter
nazionale, una « scheggia 
impazzita » che rischia di 
mettere in crisi i piani di 
restaurazione che le forze 
egemoni vanno tessendo per 
ristabilire le gerarchie e 
« normalizzare » il rapporto 
Nord-Sud. Adesso c'è chi 
vorrebbe attribuire la Libia 
alla sfera d'influenza del
l'URSS (i « cosacchi » sbar
cano in Sicilia prendendo il 
posto dei « turchi » ), ma si 
tratta di una ben singolare 
affiliazione. La Libia sfug
ge a tutte le attribuzioni 
schematiche, ed è anche que
sta una notazione che rende 
più « indigesta » la sua ri
voluzione. Una ragione di 
più per pretendere la fine 
e poi piena luce sui delitti 

che hanno falcidiato la « dia
spora » in Italia e in altri 
paesi europei, per fugare i 
peggiori sospetti da un la
to sul regime e dall'altro su 
possibili congiure e com
plicità incrociate dei servizi 
segreti. 

L'Italia non è purtroppo 
nella posizione migliore per 
reimpostare su basi più eque 
(e più franche) le relazioni 
con la Libia. Il passato -
malgrado gli sforzi assolu
tori di cui abbonda la no
stra cultura, dimentica che 
in Libia l'Italia ha speri
mentato tutte le peggiori 
violenze del colonialismo -
ci pesa ancora addosso e il 
presente ci obbliga a una 
« realpolitik » che parados
salmente non facilita l'in
staurazione di un rapporto 
alla pari. La Libia è un 
« partner », ma nel contem
po è un fattore di potenzia
le « sovversione », invisa 
agli uni per i suoi atteggia
menti oltranzisti, per le sue 
alleanze improprie con le 
centrali del terrorismo inter
nazionale, e ad altri per il 
suo sostegno alla causa pa
lestinese o per il suo militan
tismo antimperialista. An
che gli atteggiamenti del
l'Italia ne risentono. Le for
zature della guerra fredda, 
se appena si riuscisse a far 
rientrare Gheddafi in uno 
schema di più immediata 
percezione, possono diventa
re utili a fini polemici, ma 
non aiutano a capire né le 
convulsioni di una rivolu
zione alla ricerca di una pro
pria logica autonoma, né i 
diritti che al di là della per
sona di Gheddafi, del suo re
gime, delle sue deviazioni e 
dei suoi crimini, esprime un 
paese come la Libia e tut
to il mondo di cui la Libia 
è un emblematico, benché 
imperfetto e anomalo, por
tavoce. 

• 
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cidentc ed in stretto rappor
to con la Cee. 

11 processo di africanizzazione 

Il processo di afrtcanizza
zione dello Zimbabwe si pre
senta complesso e difficile 
soprattutto per mancanza di 
quadri e di esperienza: il 
governo sa di avere ancora 
bisogno dei bianchi in parti
colare nell'amministrazione 
pubblica e nel settore agri
colo dell'economia. 

Per questo Mugabe nella 
lista delle priorità del suo 
governo ha indicato prima 
di tutto l'esigenza della pa
cificazione interna, dell'inte
grazione delle forze armate, 
quelle del regime bianco e 
dcl Fronte patriottico, e del
la distribuzione delle terre 
abbandonate e non coltiva
te senz:i nazionalizzazioni ed 
e~propri forzati; poi, la co
stituzione di cooperative di 
produzione e di servizi tec
nici per lo sviluopo agrico
lo, la creazione di dispensa
ri e di scuole rurali, la ri
forma scolastica urbana nel 
quadro di un progressivo 
miP.lioramento dei salari e 
delle condizioni di vita dei 
lavora tori. 

dello Zimbabwe 
Alla ricerca degli equilibri 
da sostituire a quelli distrutti 
dalla lotta per la decolonizzazione 

di Luciano De Pascalis 

A Per iniziativa del!' 
W !PALMO, l'istituto plu
ripartitico per lo studio e 
lo sviluppo delle relazioni 
dell'Italia con l'Africa, la 
America Latina ed il Medio 
Oriente, si è tenuto a Ro
ma nei giorni scorsi un se
minario internazionale sul 
tema « Lo Zimbabwe dopo 
l'indipendenza ». Fra i rela
tori e gli intervenuti c'era
no politici e politologi in
glesi (si deve soprattutto al
la diplomazia inglese l'ac
cesso della Rodhesia all'in
dipendenza) e lo stesso mi
nistro dell'informazione del 
nuovo Stato africano. 

L'inizi11tiva dell'TPALMO 
si è rivelata intelligente ed 
importante. 

La proclama7ione dell'in
dipendenza dello Zimbabwe 
nell'aprile scorso, dopo una 
lunga e sanguinosa guerra ar
mata della maggioranza ne
gra e grazie ad un processo 
« costituzionale » messo in 
atto dagli inglesi, ha aggiun
to un nuovo tassello alla 
composita realtà politica del 
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continente nero ed ha mo
dificato profondamente l'as
setto, gli equilibri e gli orien· 
tamenti politici dell'Africa 
australe: una situazione nuo
va, che non può non desta· 
re l'interesse dell'Europa e 
richiamare l'attenzione del 
mondo politico italiano. 

I funerali di Tito a Bel
grado sono stata l'occasione 
per gli europei per incontra
re e conoscere Robert Mu
gabe, che è il nuovo capo 
politico dello Zimbabwe e 
che oroprio nella capitale ju
goslava ha fatto la sua pri
ma apparizione internazio
nale. 

Da Belgrado Mugabe è 
poi volato a Londra per in· 
contrare la signora Thatcher 
e per sollecitare un ingente 
intervento finanziario del
! 'Europa a favore dello svi
luppa del suo paese: ha 
inoltre richiesto il pieno ap
poggio di Londra alla acle
sione entro il 1980 dello 
Zimbabwe alla Convenzione 
di Lomè, che lega alla Cee 
con accordi privilegiati di 

cooperazione una serie di 
paesi africani, dei Caraibi e 
del Pacifico. 

Robert Mugabe è a capo 
di un governo di coalizione 
composto da 22 ministri del
lo Zanu, l'organizzazione po. 
litica che ha vinto le elezio
ni, 4 ministri dello Zapu di 
Nkomo, l'altra formazione 
politica del Fronte patriotti· 
co che ha guidato la lotta 
armata, 2 ministri bianchi 
nei ministeri chiave della 
agricoltura e dell'industria e 
commercio. 

Con questa composizione 
ministeriale il « terrorista » 
Mugabe si è rivelato agli oc
chi de1?li europei e dei biim
chi rodhesiani come un illu
minato e prammatico leader: 
impegnato ad operare un so
stanziale mutamento delle 
condizioni di vita e di lavo
ro della maggioranza negra, 
che costituisce la sua base 
politica e l'area del consen
so democratico di cui gode, 
mostra però di voler gover
nare senza rotture con l'Oc-

Si tratta di un program
ma minimo. che ha come ob
biettivo prioritario quello di 
salvaguardare la produttivi
tà agricola df'lle aziende dei 
bianchi e delle industrie di 
sostituzione delle importa
zioni. che la caòuta delle 
sanzioni economiche adotta· 
te contro la Rodhesia al 
tempa del governo Schmidt 
sta mettendo in pericolo. 

Si tratta anche di un pro
gramma « moder::ito » che 
sottolinea la interdioenòenza 
economica col Sud Africa, 
contro il quale Mugabe sa 
di non essere in P.rado né di 
promuovere né di esoorsi a 
rappresaglie, e che nasce dal 
convincimento che la lotta 
per l'indipendenza continua 
e che il paese deve vivere 
una prima fase di assesta-
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mento e di stabilizzazione 
irta di pericoli e di diffi
coltà. 

Con la nascita dello Zim
babwe tutta l'Africa austra
le è entrata in una fase po
litica incerta e confusa, ri

volta alla ricerca di nuovi 
equilibri destinati a sostitui
re quelli che il processo di 
decolonizzazione ha distrut
to. Il Sud Africa è cosl in 
stato di allarme. 

L'indipendenza dcli' Ango
la e del Mozambico aveva 
a suo tempo influenzato in 
modo determinante il movi
mento di protesta e di ri

volta della popolazione ne
ra. La vittoria del movimen
to nazionalista dello Zim
babwe ridà ora nuova Iena 
al movimento. che si batte 
contro l'apartheid. 

La « moderazione » del 
governo Mugabe offre al go
verno di Pretoria un dato 
politico importante. sul qua
le è chiamata a riflettere la 
classe politica sud-africana. 

La decisione di entrare 
nel Commonwealth, di can
didarsi a membro associato 
della Cee, di aprire le por
te alle società internaziona
li sono tutti elementi, che, 
se discendono da uno stato 
di necessità e dalle stesse 
contraddizioni del movimen
to nazionalista negro, sono 
però componenti importanti 
delle convinzioni politiche 
di una leadership, che si 
mostra meno ideologizzata 
di quanto si temeva. 

Mugabe tiene infatti ben 
conto della potenza aggressi
va di Pretoria e non intende 
attentare alla logica del suo 
« lebensraum » e ad un tra
dizionale rapporto di natu· 
ra economica e militare: nel
lo stesso tempo però non 
vuole soggiacere a tentazioni 
neocolonialiste e cosl, men
tre evita una situazione di 
conflittualità con Pretoria, 
apre all'Europa e agli stes-

si Stati Uniti chiamandoli ad 
un ruolo di copertura poli
tica di uno sviluppo « auto
nomo » dello Zimbabwe e 
di freno alle soffocanti at
tenzioni del Sud Africa. 

DalJa sua parte Mugabe 
trova oggi schierati i nuo
vi orientamenti politici del
lo stesso Mozambico, che, 
dopo una travagliata fase di 
avvio ideologizzato, sembra 
ripiegare sul terreno della 
concretezza, del realismo e 
delle possibilità: Samora 
Machel ha infatti aperto al 
dialoi?o con il Sud Africa, 
considera e legittima la for
ma stessa dello Stato suda
fricano, giudica un suo fat
to interno la lotta contro 
l'apartheid. 

In Tanzania poi, e non 
da oggi, Julius Nyerere va 
perseguendo la stessa politi
ca del dialogo mentre solle
cita una generale apertura 
africana verso Pret0ria, ben 
convinto che la strada del 
dialogo porterà ineluttabil
mente a1l'abbassamento e 
forse alla caduta del «colour 
bar ». 

L'evoluzione del quadro 
politico nell'Africa australe 
ha messo in movimento la 
politica di Pretoria dove tor
nano a scontrarsi sulle pro
spettive del futuro due li
nee contrapposte, quella dei 
« verligte » (illuminati) e 
quella dei « verkrampe » 
( conc;crvatori). 

Per i primi non vi è iden
tità fa apartheid e sviluppo 
capitalistico. L'apartheid può 
benissimo essere liberalizza
to e riformato senza pregiu
dicare lo sviluppo capitali
stico del paese, che anzi 
ne risulterebbe favorito: s1 
creerebbe una borghesia ne
gra facilmente assimilabile 
nel sistema, si normalizze
rebbe la situazione interna 
togliendo spazio ai negri più 
radicali, si allargherebbe il 

L'Astrolabio . qulndlclnale • n 13 • 22 giugno 1980 

mercato interno favorendo 
il superamento della crisi in
dustriale, si formerebbe una 
numerosa opera negra specia
lizzata. 

Contrari mvece a questa 
prospettiva restano i con
servatori, gli afrikaner, i 
quali, per ragioni storiche ed 
ideologiche, continuano a 
sostenere che l'assetto raz
ziale è un fattore intrinse
co della forma dello Stato 
sud-africano, che deve reg
gersi su uno specifico colo
nialismo interno. Mettere 
perciò in discussione l'apar
theid significa distrugJo?ere il 
potere bianco e liquidare i 
privilegi della minoranza 
bianca. 

La posizione dei « ver
ligte » sembra o~gi essere 
la posizione vincente. 

Il premier sudafricano 
Botha ha dato di recente a 
questa posizione la forma di 
una proposta di con1;tresso 
di tutte le razze destinate 
ad individuare un terreno 
concreto di dialo~o e di con
fronto che, senza provocare 
mutamenti di fondo, do
vrebbe avviare un lento e 
progressivo processo di libe
ralizzazione del sistema nel 
quadro della istituzionalizza
zione del regime dei « ban
dustan ». 

E' questa una iootesi che 
tende a mettere fuori ~ioco. 
garantendo la continuità del 
potere bianco, l'African Na
tional Congress, che viene 
strumentalmente accusato di 
stretta dipendenza da Mo
sca: l'ANC è l'ori?aninazio
ne di Nelson Mandela, da 
annt chiuso nel carcere di 
Robbe Island e che dal car
cere anima il movimento na
zionalista col grido « un uo
mo. un voto ». 

Con Botha il Sud Africa 
potrebbe vedere crescere i 
salari dei negri, formarsi 
una boq~hesia nera, autoriz
zati persino i matrimoni mi-

sti ma non risolverebbe il 
problema della democrazia 
Liberalizzare l'apartheid si
gnifica ancora separazione 
delle razze in un paese ege
monizzato dai bianchi. 

A questo progetto di si
stemazione interna Botha fa 
poi corrispondere un dise
gno esterno di ampio respi
ro con l'idea progettuale di 
un mercato comune dell' 
Africa australe destinato a 
creare un blocco di pro~pe
ri tà fra Sud Africa, Zim
babwe. Mozambico e Zam· 
bia. Fuori resterebbe l'An
gola, troppo ideologizzata ed 
ostile ad ogni ipotesi di in
tegrazione dei mercati e, 
per di più, legata ad un rap
rv•rto politico e militare con 
l'Urss. 

Sono realizzabili questi 
progetti sui quali gettano la 
loro ombra questioni, che 
coinvolgono anche i rischi di 
un confronto bipolare fra 
Usa ed Urss, quali la solu
zione del problema della Na
mibia. lo sfruttamento del
le miniere d'uranio, il con
trollo delle vie marittime 
del petrolio, la presenza di
retta ed indiretta dell'Unio
ne Sovietica ed infine gli ob
biettivi di fondo del nazio
nalismo africano? 

La situazione, anche se è 
in movimento, resta sempre 
complessa e difficile. Certo 
nel Sud Africa non si deve 
costruire la « società del so
le »; certo un eccesso di 
ideologia potrebbe in questa 
regione dell'Africa servire 
male agli interessi immedia
ti della maggioranza negra; 
ma è anche certo che una 
politica troppo « realista » e 
troppo pragmatica non è 
sufficiente per cancellare gli 
ideali di fondo del movimen
to nazionalista nero. che so
no la liberazione dei negri 
e la convivenza democratica 
e solidale delJe razze. • 
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Il governo di Suarez si regge 
per un filo - Le sinistre 
stentano a ritrovare l'unità 

Spagna: 
• maggioranza 

spaccata e 
• • oppos1z1one 

divisa 
di Mario Galletti 

A Madrid. A quei croni
W sti che un po' troppo 
pigramente avevano accetta
to il termine « desencanto » 
come la qualificazione più 
attendibile dell'attuale mo
mento spagnolo, proprio la 
Spagna - nei giorni della 
visita dì Pertini - ha riser
vato qualche sorpresa e al
meno l'inizio di una confor
tante smentita. Solo una for
zatura patriottica del tutto 
fuori luogo potrebbe indur
ci ad attribuire al capo del
lo Stato italiano il merito di 
un risveglio dell'interesse 
per la politica, e per le sor
ti della democrazia, da par
te di milioni di spagnoli che 
(com'è stato per esempio ri
levato dai sondaggi sugli in
dici di ascolto della Tv) han
no seguito la tournée presi
denziale a Madrid, Toledo, 
Granada, Siviglia e Barcello
na. E' certo tuttavia che l'im
magine del vecchio antifa. 
scista, tra i più nobili super
stiti di una intera generazio
ne di combattenti europei 
per la libertà, ha avvinto e 
commosso; conquistato spa
zio sul video e sui giorna
li; che soprattutto ha colpi
to la fermezza di uno dei 
più importanti discorsi che 
Pertini abbia pronunciato in 
Spagna: quello alle Cortes, 
all'indomani di un ennesimo 
atroce assassinio commesso 
dai terroristi italiani (l'ucci
sione di Walter T oba~i) e 
mentre dall'Italia rimbalza
vano sui giornali madrileni 
notizie sulla gravità della cri-
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si sociale, politica, istituzio
nale per molti versi analo
ga, pur nella sua distinta 
specificità rispetto a quella 
attraversata dalla Spagna, al
la situazione che vive oggi 
la più giovane e fragile de
mocrazia europea. La stam
pa democratica ha sottoli
neato unanime il « rilievo 
internazionale » dell'allocu
zione di Pertini ai deputati 
e ai senatori, specialmente 
per quella parte in cui sono 
state fatte analogie fra i pro
blemi dei due paesi ed è sta
to rimarcato che alla demo
crazia e alla pratica della li
bertà, alla sua estensione 
costante, non ci sono alter
native se si vuole affronta
re con efficacia la crisi eco
nomica e la piaga del ter
rorismo. La democrazia è 
più forte, ha detto il presi
dente italiano; l'efficienza e 
l'ordine delle dittature è pu
ra tragica apparenza, e -
peggio ancora - «è l'ordi
ne delle galere e la pace dei 
cimiteri ». 

C'è stato un motivo spe
cifico, coincidente con il pe
riodo in cui si è svolta la 
visita del nostro capo dello 
Stato, che ha favorito l'in
teresse e la soddisfazione 
della stampa liberale e anti
fascista e dell'opinione pub
blica in generale per questa 
presa di posizione. Nella 
stessa giornata che si era 
aperta con la riunione con
giunta delle Cortes per ascol
tare il saluto di Pertini al 
nuovo Parlamento spagnolo, 

è cominciato alla Camera dei 
deputati (Congreso) il di
battito sulla mozione di cen
sura che pochi giorni prima 
era stato presentato dal Par
tito socialista. Il risultato 
del dibattito e del voto è 
noto. La mozione non è 
passata, com'era del resto 
più che prevedibile, ma es
sa ha ricevuto ben otto vo
ti in più di quelli che era
no stati previsti; ai socialisti 
e ai comunisti si sono cioè 
aggiunti altri deputati di va
ri gruppi. E non solo que
sto; ma per il governo di 
Adolfo Suarez ha votato ap
pena una minoranza di par
lamentari, soltanto quelli 
appartenenti all'Unione del 
centro democratico: 166 su 
350. Fra i sì alla mozione di 
censura, le astensioni e le 
assenze politiche (come si 
sa, il Partito nazionalista 
basco diserta da tempo l 'As
semblea) si è avuta una lar
ga maggioranza che non ha 
voluto appoggiare l'azione 
governativa. 

Per capire le ragioni e la 
possibile portata futura del
la votazione è bene ricorda
re, insieme con l'ecceziona
le interesse popolare per « il 
primo vero dibattito alle 
Cortes dopo quasi mezzo se
colo » (ecco il vero colpo su
bito dal « desencanto » ), gli 
elementi che caratterizzano 
oggi la situazione spagnola 
da cui la mozione di censu
ra presentata dal Psoe ha 
tratto motivazione e argo
menti. Si può ricorrere per 
esigenza di sintesi e tuttavia 
con una certa efficacia a fra
si di deputati dell'opposizio
ne di sinistra, a dichiarazio
ni di varie personalità in in
terviste e commenti, a mol
ti titoli della stampa madri
lena. «Le cose non vanno 
bene in Spagna». « Andia
mo di male in peggio ». « Il 
confronto politico, sociale e 
civile, che abbiamo evitato 
cinque anni orsono, può 
esplodere a breve scaden
za ». « Il governo del pae
se deve mettere a tacere il 
potere parallelo ma anti
costituzionale della vecchia 
struttura franchista ». « At
tuare la Costituzione subito, 

o i rischi per la Spagna sa
ranno gravi e immediati». 
« Il patto della Mocloa è 
seppellito; bisogna tentare 
un'alternativa alla maggio
ranza attuale, o comunque 
rinegoziare un'intesa costitu
zionale per affrontare la di
soccupazione, l'inflazione, il 
calo della produzione, la 
contrazione delle libertà, la 
arroganza di alcuni ambien
ti militari, il terrorismo e 
la violenza squadristica ». I 
giudizi sono sintetici ma 
non astratti, variamente sfu. 
mati ma univoci nel signifi
cato. Sono il prodotto di 
constatazioni amare a cin
que anni dalla morte di 
Franco e a tre anni dalle 
prime elezioni generali poli
tiche democratiche. 

In primo luogo il gover
no di Suarez ha operato una 
svolta a destra innegabile; 
non si è ancora deciso a da
re attuazione agli articoli 
fondamentali che devono 
fornire contenuti reali agli 
Statuti di autonomia già ap
provati dalle popolazioni di 
Catalogna e di Euzkadi, 
mentre gli impegni di per
mettere anche all'Andalusia 
di accedere all'autonomia 
sono stati del tutto iimora
ti; le misure di « raddrizza
mento» dell'economia si so
no fin qui risolti con un 
attacco massiccio alle liber
tà sindacali e al potere d'ac
quisto degli spagnoli a red
dito fisso; insuccesso totale 
ha sortito il piano antinfla
zione e quello per la crea
zione di nuovi posti di la
voro. In questo clima, an
che senza una corresponsa
bilità diretta del governo, si 
sono scatenati fenomeni. 
che in Italia chiamammo 
di « scelbismo », nel cam
po della repressione del dis
senso intellettuale, e - qui 
con dirette responsabilità 
dell'esecutivo - si è assisti
to negli ultimi mesi a una 
crescente virulenza delle for
ze di polizia e della magi
stratura. 

Non può sorprendere che 
con un contenzioso simile 
fra governo e masse. gover
no ed élites intellettuali, 
governo e organismi e parti-
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ti autonom1sttc1 si sia pro
dotto un forte logoramento 
del prestigio dell'Esecutivo, 
accompagnato da contrasti 
vivaci all'interno del parti
to di maggioranza relativa 
- la Ucd -, dove le cor
renti meno arretrate premo
no per una svolta nell 'azio
ne di governo, nel senso di 
un'accelerazione del rinno
vamento costituzionale. In 
questo clima si è cosl inse
rita tempestivamente l'inizia
tiva del leader socialista Pe
lipe Gonzales, che ha pre
sentato la mozione di censu
ra cui si è già accennato. E' 
da chiedersi a questo punto 
se, nonostante l'insuccesso 
subito da Suarez, esista dav-

vero oggi, in Spagna, la pro
spettiva di una alternativa 
all'attuale governo, e quale. 
11 Psoe, presentando la sua 
mozione, ha tenuto a indi
carsi come forza fondamen
tale d'un governo futuro; 
ma Praga Iribarne (la vec
chia volpe della destra cosid
detta « civilizzata ») ha tut
tavia detto a Felipe: « Lei 
ha tutte le qualità e le pos
sibilità di diventare primo 
ministro; gliene manca però 
una: i voti necessari ». Il 
che vuol dire che non tutti 
coloro che non sostengono 
Suarez sono pronti ad ap
poggiare i socialisti. E' un 
dato da meditare. In effet
ti un governo di sinistra 

non è possibile. A parte le 
divisioni che permangono 
fra Psoe e Pce e la situa
zione del paese (l'atteggia
mento delle forze armate e 
l'impianto ancora intatto 
dell'apparato falangista), la 
aritmetica parlamentare non 
consente una maggioranza 
socialista-comunista. 

La sinistra dunque deve 
valutare bene tutte le alter
native possibili a Suarez. I 
socialisti possono rischiare 
di logorarsi in un'alleanza 
con l'attuale partito di mag
gioranza? Possono, d'altra 
parte, spingere verso una 
crisi fino a costringere Sua
rez a trovare un'intesa de
finitiva con la destra reazio-

naria (Praga)? Non sarebbe 
il caso di ritentare l'elabo
razione di un nuovo patto 
costituzionale, da sostenere 
e difendere con fermezza? 
E' difficile rispondere a que
sti interrogativi al momen
to attuale. Ma si può dire 
che lo sviluppo della demo
crazia in Spagna è un lavo
ro paziente e già con qual
che chances di successo in 
più rispetto al passato an
che recente. La maggioran
za moderata è almeno inde
bolita; il « desencanto » e il 
fatalismo d'altra parte pa
iono in netto regresso. 

• 

FORSE LA "TERZA GUERRA MONDIALE" È GIÀ FINITA 
e Esplose in un viscido seno del mattino {la guerra). 
Il resto di questa lirica del diluvio occupa cinque minuti 
di lettura, troppi per rialzare gli occhi sullo scenario 
di sempre: in soli due minuti infatti un centinaio di 
megabombe potrebbero aver distrutto 200 milioni di 
vite. Ma vi sarebbero ancora quasi tre miliardi di uo
mini da sf rultare - con il terrore - in nome della 
pace. 

Il rischio di una trrza guerra mondiale è oramai te
ma di prima pagina che scava nella nevrosi quotidiana. 
li problema non sembra essere più se vi sarà una terza 
guerra ma come e quando vt sarà, se sarà tradizionale 
o parzialmente nucleare o soltanto dimostrativa: cioè 
uno-due milioni di morti « subito », in un centro indu
striale o in un centro urbano, per imporre le proprie 
« ragioni » canalizzando disperazione e panico contro 
l'avversario storico. 

Adriano Buuati Traverso sintetizzando su Il Cor
riere della Sera uno studio sulle probabilità di perdite 
umane (in soli due minuti dt conflitto nucleare) redat
to da esperti per il Congresso americano, rivela quanto 
si sia entrati nella logica del terzo conflitto mondiale 
e quanto sia opportuno riaprire il discorso sulle basi 
missilistiche italiane, sulla difesa, i rifugi (inesistenti) 
e le possibilità di scampo. Nello studio si prospetta lo 
sterminio degli abitanti dt Detroit e Leningrado con due 
sole bombe; forse con un invito alla prudenza soprat
tutlo nella sottolineatura che in Urss, data la vastità 
del territorio, le possibilità di scampo sarebbero mag
giori. Ma cosa accadrebbe in Europa e in particolare 
in Italia? E' chiaro che l'Urss si preoccuperebbe di 
neutralizzare le basi missilistiche come quelle poste 
sulle coste e .sui monti dellla penisola più vicine ai paesi 
del Patto di Varsavia 

L'Italia potrebbe contare su un trattamento di fa
vore - che ottenne persino dai nazisti - in virtù dei 
suoi tesor1 d'arte? E' un'illusione. Se il suo patrimo-
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nio culturale contasse, il mondo non sarebbe al bara
tro attuale. E poi si può sempre ricostruire il Colosseo 
« a colori » con le tecniche delle multinazionali o con 
le armi più so/isticate tipo la bomba neutronica, di
strug,,?,ere l'intera popolazione italiana, e sostituirla con 
quella dei superstiti vincitort. Tuttavia un po' di pu
dore permane e allora si cominciano a far circolare cer
te tesi secondo le quali « i terroristi potrebbero far 
scoppiare la terza guerra mondiale » impossessandosi, 
magari nottetempo, di alcune basi missilistiche. Con 
questa psicologia da giardino d'infanzia si cerca forse 
un legionario disponibile ad accendere la miccia? 

Per fortuna il fallito blitz americano in Iran ha 
dimostrato che vi sono troppe cose che non funzionano 
nella strategia bellica Usa o qualcosa che funziona trop
po bene nella difesa e nello spionaggio sovietici. 

Se in mano ai grandi paesi non vi fossero tanti 
ordigni micidiali potremmo addirittura affermare con 
i più ottimisti che con il fallimento del blitz iraniano 
è cominciata e si è conclusa la terza guerra mondiale. 

Infatti le multinazionali sembrano prendere le di
stanze dalla follia carteriana dopo averla alimentata. For
se si chiedono, valutando t rischi di un conflitto nu
cleare, a chi venderebbero, poi, i loro prodotti soprat
tutto quelli più sof1slica11. 

A questo punto non resta che un'alternativa: far 
scoppiare la pace, una pace fatta di emancipazione, obiet
tivi e primati culturali, austerità nei paesi del benes
sere non per eccitare nuovi sprechi ma per togliere 
milioni di uomini dalla fame nei paesi della dispera
zione e per razionalizzare 11 ciclo biologico ed ecolo
gico; una pace - sia consentito un personale punto 
di vista - che metta al centro del nostro agire il Cri
stianesimo e il socialismo universale, l'uomo e la pro
blematicità del suo divenire: l'uomo emarginato e ge
niale ma anche e soprattutto l'uomo indifeso ed umi
le. • 

Antonello Pallerl 
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Cee : un semestre di presidenza italiana 
di Guido Martini 

• Si sta concludendo iJ semestre di Presidenza ita
liana delle Comunità Europee. Non è stato, da un 
punto di vista nazionale, un semestre spettacolare. Ma 
occorre dire che il bilancio è stato comunque posi
tivo. E' buona norma, e quindi consuetudine, che il 
Paese detentore delJa Presidenza riduca le proprie ini. 
ziative e si concentri in una laboriosa e macchinosa 
attività di coordinamento e di sintesi. Ne sa qualcosa 
la Direzione degli Affari Politici della Farnesina che 
ha dovuto far fronte ogni mese al rituale Comitato 
Politico ed alle svariate riunioni dei Gruppi di Lavoro 
divisi per materia o per settore geografico. Non è 
stato soltanto un lavoro di quantità. La Cooperazio. 
ne politica nel nostro semestre ha dovuto muoversi 
e potuto esprimersi in concomitanza con eventi di 
una gravità senza precedenti. E' superfluo ricordare 
l'Iran, !'Afganistan, la travagliata prospettiva dell'in
contro CSCE di Madrid, che risente di quegli stati di 
crisi ma anche dell'aggravarsi della situazione nella 
cooperazione umanitaria. Per non parlare del disastro 
istituzionale che le Comunità hanno conosciuto per 
il tiro incrociato degli egoismi franco-britannici. 

In mezzo a tante procelle, fra salti e bocconi, sia 
la Cooperazione Politica che l'assetto istituzionale co
munitario sono riusciti a superare la prova. Mai come 
in questi sei mesi si era assistito ad un accavallarsi 
di elementi di crisi e ad un perpetuarsi di linee di 
tendenza negative e nocive per il processo della di
stensione già messo a dura prova dalle ovvie esigenze 
del copione preelettorale americano nonché da quelle 
in parte egemoniche in parte antisolazioniste della di
rigenza sovietica. In mezzo a tanto contrapporsi di 
tattiche l'opera di coordinamento e di suggerimento 
della Presidenza italiana, soprattutto a livello di Co
mifato Politico, è stata positiva e spesso intelligente. 
Il suggerimento britannico per uno statuto di neutra
lità dell'Afganistan fu bene amministrato e soltanto 
l'ovvia indisponibilità sovietica ha fatto per ora ac· 
cantonare un tipo di soluzione che, in epoca più ma· 
tura, ha qualche probabilità di essere quella giusta. 
Anche nell'intricato e sofferto processo delle misure 
nei confronti dell'Iran, nonostante il colpo di coda 
finale dell'irrequietezza britannica, l'Italia, anche con 
la nostra Ambasciata a Teheran, è stata protagonista 
di una lucida attuazione di tutte le intese raggiunte 
dai Nove a Roma. Anche la preparazione dell'impe
gnativo vertice di Venezia, specie per la delicatezza 
del tema mediorientale - in un momento in cui, al
la vigilia delle elezioni americane, il comportamento 
ebraico, a Tel Aviv e negli USA, è tornato ad offrire 
elementi di viva apprensione per le prospettive della 
pace - è stato curato con scrupolo diplo~atico. ed in 
coerenza politica con le linee che, specie nei con. 
fronti dell'OLP, i Nove erano andati sviluppando ne. 
gli ultimi tempi, anche in dissonanza con le idee ame· 
ricane. 

Certo non è mancata qualche amarezza per la scom
posta frenesia di qualche partner s~~pr~ alla, ri~~rca 
di qualche occasione che possa pnvilegiare I ongma
lità a spese della cooperazione collegiale. S i pensi alla 
limitata portata della solitaria passeggiata polacca 
del Presidente francese. Un gesto di rara prodigalità 

visto che ha consentito ai sovietici una pur auspicata 
uscita, ma nei tempi e nei modi giusti, dal recente 
isolamento diplomatico, senza che per la stessa Fran
cia, per non dire degli altri partners, ne sia scaturito 
vantaggio alcuno. Anzi i sovietici guardano con suf
ficienza a molte delle tesi francesi (come quella di 
una Conferenza Europea sul Disarmo) e non fanno 
mistero del maggiore interesse con cui stanno prepa
rando le prossime conversazioni con Schmidt, porta
tore di posizioni e di contributi meglio meditati e 
frutto di un certo lavoro comune. 

Anche il puerile snobismo dei francesi nei nostri 
confronti (come i mancati inviti a qualche occasione 
conviviale ristretta o la non menzione dell'Italia per 
ogni incontro internazionale di alto livello) è un'altra 
espressione purtroppo non occasionale di una politica 
sempre preoccupata di riaffermare una posizione pe
culiare di Parigi su ogni questione, specie se econo
micamente essenziale per la Francia. Ed è il caso del. 
la grave crisi europea delle scorse settimane superata 
grazie alla prudente volontà di sacrificio dei tedeschi 
ed alla tenace azione mediatrice italiana. 

Già ho spiegato in altra occasione come le colpe 
di questo stato di cose non siano più pesanti presso 
i britannici di quanto non debbano essere presso i 
francesi. E' certo però che la complessità <lella crisi 
comunitaria supera ormai il discorso sulla bontà del
la condotta della Presidenza italiana e quello sulla 
perniciosità dei ricorrenti egoismi protezionisti franco
britannici. 

E' tutto il sistema delle organizzazioni di mercato 
quale è uscito dal Trattato di Roma che è inadeguato 
alle esigenze di tutti. Concepito per proteggere gli 
agricoltori francesi, per dare sbocchi alla manodo
pera italiana e per offrire spazi all'espansione della 
forza produttiva e finanziaria germanica, esso non 
regge più alle contraddizioni che emergono incessanti 
per la complessità della presenza britannica e per il 
rifiuto, da parte delle altre realtà emergenti nel mon
do, di trattare con un corpo chiuso e ripiegato su se 
stesso come rischia di continuare ad essere la CEE. 
E che la Francia (che ha occhi buoni per guardare alle 
proprie frontiere nazionali) voglia che le cose con
tinuino come prima e peggio di prima è provato dalle 
recenti affermazioni di Giscard contro l'allargamento 
agli altri tre Paesi. Come se l'Italia non avesse ragioni 
più valide (a parte quelle elettorali del Presidente 
francese) per temere la manodopera, il vino, gli agru
mi e l'olio greci, spagnoli e portoghesi. 

Vedremo come si svilupperà questo inatteso dibat
tito e cosa ci riserverà il futuro. Chi può dirlo, forse 
la neo-gollista diplomazia giscardiana dovrà rivaluta
re, nei difficili confronti dei prossimi mesi, il con
corso dell'accantonata cugina italiana. Le forze demo
cratiche in Italia non potranno lasciarsi distrarre dai 
pur pressanti temi del processo distensivo. L'ipoteca 
giscardiana sulla libera apertura delle Comunità agli 
altri Paesi candidati è un tema di vitale importanza 
per il futuro equilibrio e quindi per lo stesso assetto 
istituzionale dell'Europa • 
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avvenimenti dal 1 al 15 giugno 1980 
1 

- Donat Cattin: « Il Pci ha oggi dalla sua ben tre ma
gistrati dell'ufficio istruzione di Torino ». Così scrive 
Gaetano Scardocchia sul Corriere della Sera; l'atteggia
mento polemico dell'ex vicesegretario dc arroventerà 
la campagna elettorale. 
- Carter in polemica con i francesi avverte: « impe
diremo lo sconvolgimento o la distruzione del processo 
di Camp David ». 

2 

- Cossiga non si dimetterà per l'affare Donat Cattin. 
Solidarietà dei socialisti, il Pci annuncia la raccolta 
delle firme per l'inchiesta parlamentare. 
- Attentato di terroristi israeliani in Cisgiordania: gra· 
vemente feriti i sindaci arabi di Ramallah e di Nablus. 
Cresce la tensione in Medio Oriente. 

3 

- Attentato terroristico a Milano: scoppia un furgo
ne-bomba parcheggiato davanti alla Questura. 
- Berlinguer alla «Tribuna elettorale,, televisiva: bat
tere la linea di destra dc. 

4 

- Isolato Donat Cattin nelle accuse ai giudici torinesi: 
la Dc non lo segue nella campagna contro i magistrati. 
- Concluse le primarie in Usa; bilancio positivo per 
Carter, ma Kennedy ha vinto la corsa anche in Cali
fornia, New Jersey ed altri stati minori. 
- Assalto di ribelli filo-khomeinisti all'ambasciata del
l'Iraq a Roma: un morto e due feriti, catturato un ter
rorista. 

5 

- Muore in una clinica romana Giorgio Amendola. Un 
" padre della Repubblica ,. scrive il Corriere della Sera. 
- Errore di un computer in Usa: segnalato un attacco 
di missili sovietici, allarme nel paese. 
- Pertini commemora il 166° anniversario della fonda
zione dell'Arma dei carabinieri. Il comandante generale 
Capuzzo ricorda che negli ultimi dodici mesi si sono 
registrati 20 morti e 2513 feriti. 

6 

- Si spegne per collasso cardiaco la moglie di Amen
dola, Germaine. Commozione in tutta Italia. 
- Attacco di Vance (ex ministro degli esteri Usa) alla 
guerra fredda: e una follia pericolosa la politica di 
Carter •. 

7 

- I sindacati autonomi proclamano l'agitazione nelle 
scuole: senza un accordo saranno rinviati la maturità 
e gli scrutini. 
- Intervento dell'economista italo-americano Modi
gliani sull'inflazione: "ridiscutere subito la scala mo
bile'"· 
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- Elezioni amministrative: si registrano flessioni nel
l'affluenza alle urne. 
- Progetto italiano per. l'ecologia presentato a Stoc
colma da Buzzati Traverso: entro cinque anni avremo 
i dati sui cambiamenti del nostro pianeta. 

9 

I risultati elettorali: lieve flessione del PCI e della 
DC rispetto al 1979, aumento del Psi anche rispetto alle 
amministrative del 1975, confermate le Giunte rosse 
nelle principali città d'Italia. Il 17% degli italiani si 
astiene dal voto oppure annulla la scheda. 

10 

-:- <;onferm!lti dall'Op~c ~umenti progress1v1 nei pros
s1m1 6 mesi. Il petrolio rincarerà dell'8% con 600 mi-
liardi di spesa in più per l'Italia. ' 
- Mandato di cattura dei giudici di Torino contro 
Marco Donat Cattin; avrebbe ucciso il giudice mila
nese Emilio Alessandrini. 

11 

- Scade l'ultimatum di Gheddafi ai libici residenti al
l'estero: un morto alla stazione di Milano, un ferito 
a Roma . 
- Comunicato dei gruppi parlamentari Psi: non fir
meranno per il « processo ,. a Cossiga. 
- Assassinato dalla mafia un segretario di sezione co
munista a Rosarno (Reggio Calabria): si batteva per 
sottrarre alla speculazione il commercio degli agrumi. 

12 

- Alleanza Schmidt-Giscard a Venezia: più autonomia 
da Carter, per il M.0. apertura ai palestinesi. 
- Galloni rifiuta la vice-segreteria dc; l'area Zac re
sta ferma contro il "preambolo», smentita la valuta· 
zione di Piccoli sul rafforzamento dell'unità interna de
mocristiana in seguito agli attacchi comunisti. 

13 
- Decisione del CIP: benzina a 700 lire, rincara l'elet
tricità . 
- Sindona in Usa condannato a 24 anni per il fallimen· 
to della Franklin National Bank. 

14 

- Signorile, in una intervista a L'Europeo, chiede una 
coalizione di governo « più aperta a sinistra •. 
- Il ministro Lagorio alla Commissione difesa della 
Camera: più spese militari per sostenere gli impegni 
Usa. 

15 

- Lsraele (un duro annuncio di Begin) respinge l'ini· 
ziativa Cee per il Medio Oriente, perché essa « coinvolge 
le S.S. dell'Olp "· 
- Svolta conservatrice nell'Associazione nazionale ma
gistrati: Delfini sostituisce alla presidenza Berla d'Ar· 
gentine. 



Cinque donne 
di Berlino Est 

Sarah Klrsch - Dle Panther· 
frau · Ed Rororo (RDT). 

A 30 anni dalla sua fonda
zione, la Repubblica Democra
tica Tedesca ci presenta un 
quadro sociale e culturale par· 
ticolarmente vivo. I fermenti, 
I successi. le delusioni vengo
no analiz~atl da un gruppo 
sempre plu numeroso di intel· 
lettuali, particolarmente atten
ti a cogliere la peculiarità del
la vita sociale, culturale e po
litica. Sarah Klrsch, nota mag
giormente come poetessa, è 
una delle rappresentanti del 
femminismo tedesco ed è l'au
trice di alcuni saggi sulla si
tuazione delle donne nella RDT. 
• Dle Pantherfrau •. La donna 
pantera, è stato pubblicato per 
la prima volta nel 1975. E' un 
libro particolare, dal momento 
che si tratta della precisa tra
scrizione di Interviste fatte 
dall'A. a cinque donne di Ber
lino Est: una domatrice. una 
direttrice di quadri aziendali. 
una parlamentare, una dirigen
te d'azienda, una operala. La 
scelta non è stata casuale: I 
racconti hanno lo scopo di 
gettare luce sulla situazione 
delle donne nella RDT. Indica
re quali sono I tipici conflitti, 
quali soluzioni vengono date 
ai problemi. I sentimenti pre
dominanti. Come scrive la 
stessa Kirsch: • ... Il mio lavo
ro si è limitato alla creazio
ne di un'opera che è simile a 
un film a episodi. Ho detto alla 
qente che volevo avere una 
loro biografia, sapere come vi
vono, come pensano, I fatti 
che accadono, per che cosa 
sacrificherebbero Il mignolo 
della mano sinistra •. 

Dal libro emerge Il quadro 
di una società e di una fil'.IU
ra di donna che hanno raggiun
to un notevole successo nel
l'attuazione dfllla parità. In se
guito a richieste e pressioni 
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durate per decenni e allo svi
luppo nel campo pubblico e 
politico. nel mondo del lavo
ro e nella vita privata che si 
è avuto nella RDT. Un elemen
to che risulta particolarmente 
evidente è come la personali
tà e lo sviluppo delle capa
cità della donna non vengano 
pregiudicate dalla • coppia •. 
La coppia e il matrimonio rl· 
mangano sempre valide come 
Istituzioni, anzi traspare pro
prio un vivo desiderio di dia
logo e di comunicazione tra I 
sessi. fermo restando il dirlt· 
to della donna, previsto anche 
dalla legislazione. di unire le 
attività sociali e professionali 
all'attività di mamma. La figu
ra della • solo casalinga • è 
praticamente morta. I limiti de· 
gli sforzi per il mlçilloramen
to della situazione delle don· 
ne sono determinati dalle ne· 
cessltà economiche. Non può 
essere sottovalutato l'influsso 
esercitato sul rapporti umani 
dal livello di vita. dalle gene
rali condizioni materiali e di 
lavoro. C'è da notare che nel 
ceti sociali più bassi viene 
mantenuta ulteriormente l'idea 
tradizionale della famiglia. fat. 
tore che si riflette non tanto 
nel rapporto tra coniugi, quan
to nel rapporto con I fiqli e 
l'educazione loro lmoartita. 
Non è ancora disponibile la 
traduzione Italiana, ma trat· 
tandosl di Interviste e quindi 
di linj'.lua corrente, non è ne
cessaria una conoscenza ap
profondita del tedesco per una 
buona comprensione del testo. 

N. Picchio 

Kuwait 
e dintorni 

Gerardo Zampaglione Storia 
del Kuwait - Abete, 1980. 
pp. 269. l. 12.000. 

Scritta con mano scorrevo
le e quindi di agevole lettura 
(anche nella parte più nozlo· 
nistica) questa • Storia del Ku
wait • apre uno squarcio nel
la cortina di poca conoscen
za che In Italia si ha di quel 
Paese. e di tutto li Golfo Ara
bico. e chiude. In tal modo, Il 
buco esistente (almeno per 
quanto è a nostra conoscen
za) In materia. 

Risalire la storia di uno sta
to sorto quasi dal nulla ed af. 
facclatosl alla ribalta Interna· 
zionale solamente una decina 
di anni fa, non deve essere 
stato lavoro da poco. tanto più 
apprezzabile se si tiene con· 
to del fatto che in definitiva 
la • Storia • finisce per ab
bracciare. sia pure In sotto-

fondo. ma con felice sintesi, 
tutta quella del • Golfo • e. 
perché no, della Penisola Ara
bica, dell'Iraq, dell'Iran. 

l'autore, partendo dal reper
ti archeologici di Failaka sva
ria per tutta l'area meridiona
le. prima alla ricerca oeg11 élll

tenatl di quelli che sono oggi 
I ?ittadini del Kuwal, per se
guirne il graduale sviluppo ed 
il costante sforzo verso la tra
sformazione da beduini del de
serto a quelli che sono oggi 
gli abitanti di una città (che è 
in definitiva anche il territorio 
dello Stato) moderna, dinami
ca. frenetica. straricca. 

DI grande Interesse la par
te centrale del libro dalla qua
le si apprende come Il Kuwait 
non sia solo un'espressione 
del boom petrolifero. ma Il 
prodotto di un lento progres
so conseguito dalla sua popo
lazione con saggezza e tena
cia. sì , ma anche con abile 
sfruttamento della posizione 
geografica, per cui può dirsi 
che Il Paese ha saputo vivere 
con dignità e relativa prospe
rità anche quando • l 'era ael 
petrolio • non era ancora agll 
albori. E qui va rilevato come 
operando con una politica che 
oggi si direbbe di perfetto 
• non allineamento • Il Kuwait 
sia riuscito ad evitare che gli 
appetiti destati dalla sua posi
zione geografica su Stati di 
lui molto più grandi e forti ff. 
nissero per annullarlo. 

DI viva attualità, allo stato 
dei fatti odierni. risulta esse
re la parte conclusiva dell'ope
ra: quella che tratta del Ku· 
wait di oggi. A leggerla. ora 
che un • gendarme • del Gol. 
fo sembra non esserci più, 
vien fatto di pensare che il 
polo di attrazione. per una 
zona che risulta ogni giorno 
più calda, potrebbe essere pro
prio li Kuwait e In ragione del
la sua piccolezza e. quindi. 
non pericolosità, e, a maggior 
titolo, In ragione della seggez· 
za di cui ha sempre dato pro
va. In effetti questo minusco
lo emirato governato In ma
niera patriarcale ma con aper· 
ture democratiche regolate ma
novrando abilmente il rublnet· 
to della • libertà •, che viene 
aperto e richiuso a seconda 
dell'opportunità politica inter
na, sembra il più qu111iflcato 
per sostituirsi al • gendarme •• 
con il buon senso derivatoqll 
dalle passate esperienze cui 
sl è sopra accennato. 

Un libro, dunque, questa 
•. Sto~ia del Kuwait •, che può 
riuscire utile allo studioso an· 
che esl9ente, al cultore di 
storia, all'operatore finanziario 
e economico interessato alla 
zona (sebbene quest'ultimo 
settore risulti un po' trascu
rato). 

G. Sarto/on/ 

L'arcipelago 
umano dell'Isola 

Nino Piccione • L'Isola • Ifa. 
Parma. 1979, pp. 131, lire 
4.000. 

I carretti slcllianl, di un tem
po, avevano le quattro robu
ste pareti quadrangolari rico
perte di affreschi, • pittati • 
come si dice laggiù. 

Ogni lato una storia In di
versi quadri. Quadretti di cul
tura popolare, di favole, di leg
gende, di epici duelli. Di dram
mi minuti. La • proposta di 
romanzo • come Giuseppe Sel
vaggi definisce nella sua te· 
stimonlanza Introduttiva il fi. 
bro • l ' Isola • di Nino Piccio
ne (giornalista parlamentare} 
fa pensare proprio ai quadret
ti _che aff.rescavano le pareti 
dei carretti siciliani. E non sol· 
tanto perché • L' Isola • In que. 
sttone è la Sicilia. Ma per la 
s~mplice. e rigorosa. costru
zione di questo libro fatto di 
tanti quadretti nel quali I per
sonaggi sovrastano il paesag
gio illustrandolo però meglio 
di qualsiasi minuzioso orizzon
te. Appunto, come nelle ge
nuine pitture popolari sicilia
ne. 
• Delle tre parti nelle quali 
I autore propone. più che de
finire compiutamente. del per
sonaggi per un romanzo, quel
la che certamente attrae di 
più per la felice osmosi fra 
una lirica delicata e una non 
meno soffice drammaticità 
senza compiacenze, · è la pri· 
ma: • Vita di un bracciante • 
Vita di un giovanissimo brac~ 
ciante, Pietro il pastore che 
richiama alla mente • Padre 
padrone • e • l'albero degli 
Zoccoli • ma con maggior rea
lismo e senza l'ottimismo di 
quei due çirandl affreschi sar
do e padano. Pietro • figlio 
malesurtato •, sfortunato, a 
cui sgozzano per farne omag
gio al veterinalo l'agnello pre
diletto; Pietro li cui gesto 
spontaneo da fanciullo che la 
dura vita del pascolo ha già 
reso adulto ed • esperto •• 
salva un altro agnello: Con
cettina la bambina aggredita 
dal bruto Malpasso; Pietro che 
partecipa alle lotte per la ter· 
ra ai contadini e che muore di 
malaria proprio nel momento in 
cui le terre vengono distribui
te !asciando caolre che le si· 
gnorie latifondiste sapranno 
riprendere il soprawento. 

Le altre pagine, le altre sto
rie, gli altri personaggi per 
una proposta di romanzo, so
no tutti degli altri Pietro. Non 
più pastori. Soldati. Amanti. 
Emigrati nella dura • fratellan
za • di New York 

I.Avellino 
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